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B teoriche in ogni tempo sono state le si- 
cure guide delle scienze tutte, ed Hoe- 
FER sopra tal particolare, a buon diritto 
dice, che la teorica è una commessione 
rogatoria, ove la ragione è il giudice e la 
natura il testimone che interroga. Se di tanta importan- 
za esse addimostransi per le scienze in generale, più che 
ad ogni altra le teoriche addivengono importanti per 
la chimica , la quale è una scienza di fatti coordinati 
dall' analisi ed a questa subordinati. Possiamo perciò 
con tutta ragione dire , che le teoriche lungi dall' essere 
di ritardo al progresso delle scienze, si rendono lucen- 
tissime fiaccole che rischiarano le menti dei coltiva- 
tori di esse , guidandoli per un sentiero certo e sicuro ; 
e quel eh' è più meraviglioso , senza dare inutili tor- 
menti alla natura , senza spendere tanto tempo in va- 
no, ci recano le conoscenze di belli&sime verità , le quali 
ogni di vieppiù diffondendosi, aumentano e dilatano il 
patrimonio della scienza, assegnandole una base solida c 
non peritura. 
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Se alcuno volesse una ragione sufficiente della so- 
pra menzionata asserzione, la rinverrà a chiaro lume e 
senza ombra di fatica nell’ esame dei periodici progressi 
della chimica scienza. 

Se altre pruove non si avessero, lempirica e tene- 
brosa epoca degli Alchimisti, messa iii confronto con l'at- 
tuale, farebbe scorgere ad ognuno la grande diversità tra 
quelli e noi. £ come no? il di loro sapere mancava di 
ragionati principi e solo per vie oscure e tentennando si 
procedeva alla scoverta del vero; i risultamene si otte- 
nevano più per azzardo che con la scorta di sani procedi- 
menti, per rn(^0 che soventi fiate si conseguiva per igno- 
te vie quello che non sapevasi ricercar teoricamente (i). 
É saggio per quanto vero il famoso detto di Bacone su tale 
argomento. Egli paragonava gli Alchimisti a quei lavo- 
ratori, i quali desiderosi di rinvenire un tesoro che cela- 
to credevano sotto la terra, a forza di svolgere e dividere 
il terreno giunsero finalmente a sperimentare, che lostes- 
so rendevasi fertile ed utile e dal prodotto della coltura 
ricavarono un vero tesoro. 

Non perciò , intendiamo coi nostri detti oltrag- 
giare gli antichi scienziati, le fatiche de’ quali , se non 
altro , ci hanno spianato un intrigato sentiero , e git- 
taron le fondamenta , su le quali i chimici moderni 
coi di loro studi ànno inalzato l'edificio che oggi er- 


( 1 ) Brandt di Amburgo commerciale fallito n diede dopo una tale scia- 
gura allo studio deiralchimia. Esso nel I669 volendo trovare il segreto 
per fare l’oro , distillò una mischianza di urina putrefatta , sabbia e calce, 
ed ebbe la ventura , in vece della pietra filosofale, scovrire il fosforo. 
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gesi meraviglioso. E vero che nel 1774 si scovrì il gas 
ossigeno, quasi contemporaneamente dai Lavoisier in 
Francia , da Priesley in Inghilterra e da Scheele in 
Svezia(i),ma tal progresso non si sarebbe osservato cosi 
celere dai fondatori della nuova scuola, se non vi fossero 
state le fatighe di Paracelso, del Crollio , del Quer- 
CETANO, del Zwelfero, del Tachenio, del Febure, del 
Lemery ; indi quelle di Blak sopra \o spirito silvestre 
( gas acido carbonico) e i lavori di Jacopo Barner (a), 
Hombergio , Venel , Rovelle , ed in fine quelli im- 
portantissimi di Cavendisr che primo raccolse sopra 
l’ acqua i gas , dimostrò la composizione dell’ acido 
azotico e scovrì T idrogeno. E però le scoverte pare 
che si avessero dato in tutti i tempi un aiuto vicendevole 
a lare progredire le scienze fisico-chimiche. 

Ed in fatti, se il gran Newton non avesse scoverto 
che la luce passando per un cristallo prismatico, dividesi 
in sette raggi colorati, il signor Rochon non avrebbe avu- 
to alcun principio ad osservare che i raggi diversamente 
colorati non posseggon tutti lo stesso potere riscaldante ; 
il che diresse il signor IIerscuel a stabilire sperimenti 
sopra tale argomento e decisivamente dedurne, in con- 

«•■■■Ma 

(1) Sclioclc era comjmlriola di Berzelius c la cliiinica gli è obligata di 
luoUc scovcrte, in falli ei scovrì l’acido nuiriulico deOugislicato (cloro ) 
r acido iluorico ( fluoro idrogcnico ) l’ acido prussico ( idro-cianico), 
l'acido molibdico , ]’ acido arsenico , l'acido cilrico , 1’ acido malico , il 
molibdeno, 1’ acido lattico , 1’ acido gallico, la barite, molli composti di 
ossidi di manganese c l’ idrogeno arsenicato. 

(2) Medico del Re di Polonia , esso scrisse il primo un’ opera di dii- 
mica , la quale portava il titolo dì Chimica JilosoJica, 
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ferma alle dotU'ine di Rodioti , che nc* sette raggi sco- 
vertl dal suo connazionale , vi sono i rctggi calorìfici , 
ed i colorifici. 

Se l’immortale Protomedico Partenopeo Domeni- 
co CoTUGNO , nel 1776 , da un fatto osservalo mentre 
dissecava un sorcio, di pruovar, cioè una scossa elet- 
trica , non sospettava esistere un fluido tutto proprio 
negli animali ; il chiarissimo Luigi Galvani medico 
di Bologna, consapevole del fatto osservato dall’ illustre 
medico Napolitano, non avrebbe avuto forse alcuna gui- 
da nelle suesperienze fatte intorno al 1791 dalle quali 
dedusse la sua scoverta, di esister realmente negli ani- 
mali un fluido tutto particolare, che in onore deU’autore 
si disse poi fluido galvanico ( i). Ed il celebratissimo ed 
immortale Professore di Pavia Alessandro Volta senza 
una tale novità non avrebbe avuto sicuramente verun 
principio come inventare, nel 1800, la celebrata Pila, 
con la quale i signori Garlisle e Nicolson, volendo ve- 
rificare sollecitamente le sperienzedel Volta, ai 3 o aprile 
del 1800 poterono osservare, che l'acqua assoggettata alla 
correo le idro-elettrica si scompone, risolvendosi in ossige- 


(1) Luigi Galvani medico 4i Bologna, nell’ alto che faceva delle spe- 
rleoze con la macchina elettrica ebbe occasione di preparare una rana 
per vari obietti , per cut avendo posto a nudo i nervi lombari, e sospe- 
sala ad un ferro per mezzo di piccoli uncini di rame , osservò la rana 
cosi disposta , morta e mutilata , pruovare vive convulsioni. Il Galvani 
con attenzione studiò il fallo , e dopo replicate sperienze ne dedusse , 
essere causala una tale contrazione da un fluido lutto proprio degli ani- 
mali , elio si disse in onore del Galvani : fluido ffalvaiiico. 
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no ed idrogeno. Questo fatto illuminò T impareggiabile 
chimico inglese Davy a riconoscere nel fluido elettrico 
emesso dal gran piliere delFoLTA^ un’azione distruttrice 
dell'alflnità di composizione; perciò nel 1807 g'^^se a di- 
mostrare la composizione degli alcali fissi , ed in prosie- 
guo di tutte le basi credute semplici. Dippiù, il Chimico 
Inglese signor Marsh quando pubblicò in Edimburgo, 
nel 1 836 il nuwo processo per separare piccole quantità 
di arsenico dalle sostanze^ con cui trovasi mescolato^ 
non saria pervenuto a que’ meravigliosi risultamenti 
senza i primi lavori dello svedese Scheele ( V ed. Mem. 
di Scheele^ par. XXV lly x'j'jS t. /. ) relativi alla sco- 
verta, del gas idrogeno-arsenicato ; e senza i lavori sopra 
tale oggetto, pubblicati negli annali. di chimica tom. 
XXVllI. p. ai anno 1798 , da Proust, il quale cosi 
si esprime: a sappiamo che durante la dissoluzione dello 
stagno nell' acido muriatico si svolge dell' idrogeno fe- 
tidissimo, .specialmente se lo stagno contiene dell' arse- 
nico ; il che scopresi facilmente abbruciando il gas sot- 
to una campana sulle di cui pareti deponesi T arseni- 
co Ed oltre a tai lavori, furon pure di norma al chi- 
mico inglese le sperienze di Trommsdorff risguardanti 
le proprietà del gas idrogeno-arsenicato, rese di ragione 
pubblica , il i 8 o 3 (nel ISicholson Journal, t. VI. p, 
aoo ) ; e quelle di Stro9ieijer , il quale fece anche 
delle sperienze sopra tale argomento , e le rese pub- 
bliche con una sua memoria letta il la ottobre i 8 o 5 
alla Società Beale delle scienze di Gottinga, alla quale 
fece conoscere alcune particolari osservazioni risguai - 
danti l' idrogeno-arsenicato, ai quali sono d'aggiungere 
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i lavori di Gay-Lussac e Thenaud, resi di pubblica ra- 
gione nel 1 808 ; ( Recherches physico-chimiques t. i . 
p. n2g ) , i quali poco tempo dopo divennero oggetto di 
positivo studio di Gehlen e Davy ; le ricerche diSE> 
RULLAs date alla luce nel 1821 ; ed in fine quelle di 
SouBERAii'r sugli arseniuri d'idrogeno, pubblicati nel 
» 83 o. Per le quali cose può dirsi, l’epoca degli Al- 
chimisti, realmente epoca di regresso, per essere stato 
il loro studio mancante di regole e privo di principi 
scientifici; ma lo stesso giudizio, per quanto in breve 
si è detto , non può darsi dell* era della riforma chi- 
mica insino a questo di, nei quale la scienza mirasi 
progredire col rigor della filosofia e del calcolo , co- 
me può rilevarsi dalle scoverte che tuttogiorno si< 
fanno. 

Sia detto ad onor del vero, noi non avremmo avuto 
il bene di osservare 1’ esperienze e le scoverte in chimica 
organica ed inorganica fatte in questi ultimi tempi da'co- 
rifei della scienza in parola, Berzelius, Dumas, Mit> 
CHERUicH , Rose, Thenard, Woheler, Gay-Lussac, 
Robiquet, Caventou, Pelletier, Liebig, e l’ appli- 
cazione della chimica a tutte le scienze ed arti, se quegli 
illustri scienziati avessero battuto l’empirico e tenebroso 
sentiero, che percorrevasi da coloro che mancavano di 
principi scientifici. Pertanto gli avanzamenti, le continue 
scoverte di che la chimica ad ogn’ istante divien dovi- 
ziosa, sono tali da obbligarne a riconoscere per causa es- 
senzialissima di tali progressi il ragionamento. Laonde 
quanto più il tempo si avvanza, tanto più la scienza va 
acquistando di perfezione , e quindi le continue uo- 
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vita e scoverte addimostranci del passato sapere le la- 
cune e gli errori (i). 

In fatti se fossimo vissuti all’ epoca del Bohnio ( 2 ) 
del Beccher (3) di Stahi. (4) le di loro cognizioni ci sa- 
rebbero sembrate straordinarie e giunte all'apice del per- 
fezionamento, ma dando uno sguardo alle nozioni attua- 
li, e bilanciandole con le passate, non altramente abbia- 
mo a fere che riconoscer la diversità che passa tra la lu- 
ce crepuscolare e quella del meriggio, e parimente affer- 
mare che la chimica per ciò che riguarda scoverte, non 
riconosce limiti , in quanto che la natura confida i suoi 
segreti, non in una sola volta, ma per gradi ai figli suoi. 

L’ uomo adunque obbligato a tanti favori di essa , 
devesi dimostrare mai sempre desideroso di arricchire 
il patrimonio della scienza, ed a guisa dell’avaro, 
che non è mai satollo dell’ oro , fetigare continuata- 
mente , escogitare mezzi , usare tutti gli sforzi , onde 
investigare gli arcani della natura, e cosi rendersi utile 
alla società, disserrandole nuove sorgenti di prosperità. 

ir 

(1) Theuabd e Gat.Iiitssac nel 1809 , guardando attenlamente le 
caratteristiche dell’acido muriato deilogisticato di Scueele , e sopra^os- 
eigenato di Berthollet , supposero che esser dovesse un corpo semplice. 
Davt si pose alla soluzione di un tal problema , e dopo replicati spe- 
rimenti dimostrò decisivamente nel 1811 quanto si era supposto da’ due 
chimici Francesi, cioè, che l’acido muriatico aopraotsigenalo è un cor- 
po semplice , e pel colore verde-pallido che presenta nello stato gassoso 
pensò nominarlo clero da clorot^ e cosi parimente dimostrò essere l’acido 
muriatico non composto di ossigeno o murio, ma di cloro ed idrogeno, 

(2) Bohhio , Professore a Lipsia. 

(3) Medico primario degli Elettori di Magonza e di Baviera. 

(4) Medico primario del Re di Prussia Federico il Grande e di- 
scepolo di Beccher. 
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Una delle principali patti della Chimica, consìsCe 
nella cognizione delle reazioni , che i corpi semplici e 
composti possono esercitare gli uni sopra gli altri. Questa 
conoscenza, non si può acquistare se non dai Chimico 
analizzatore ; e perciò volendo noi seguire il progresso, 
dobbiamo fornirci di tutt* i mezzi che potranno illu- 
strare e spianare una strada cotanto spinosa ed oscura. 

Astrazion facendo dalle macchine e dagli ordigni che 
fan d’uopo, è necessario parimenti che ogni giovane 
addottrinato nella scienza in parola, sia provveduto di 
riagenti chimici, sostanze, le quali quando saranno ben 
sperimentate, lo condurranno alla soluzione di proble- 
mi importantissimi, ed è sol per tal modo che aspirar 
può agli onori ed ai vantaggi, che una scienza si su- 
blime e precisa oflèrisce a' suoi cultori. 

Ed all^ uopo sappiate, o Giovani affezionatissimi, 
che aver dei reattivi e saperli ben operare è lo stesso 
che aver la chiave del tempio di una gloria , dalla 
quale lontani sempre si troveranno gl’ ignoranti ob- 
bligati a strisciar nel fango di loro ignavia. Ed è di 
ciò pruova solenne , fra le tante , quella peritanza , 
quel tenebrore di che son essi circondati, quando in- 
terpellati sono ne’ casi di delitti di attossicamento. Per 
la qual cosa è stato nostro pensiero , in fra le varie 
opere che vi abbiamo presentato e che con benevolenza 
avete ricevuto, di mandare alle stampe una nuova ope- 
retta, in cui ravviserete un numero di reagenti da noi 
creduti i più necessari , e gli utensili anche i più servi- 
bili, prevenendovi però, che un tal lavoro non è che 
uno scritto da noi , per proprio uso e comodo, ordi- 
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nato e contenente in breve quel che in opere di più 
volumi trovasi registrato. 

Credendo perciò, miei ottimi allievi, un tale lavo-' 
ro di vostra utilità , per essere voi tironi in materia di 
chimico sapere , a questo solo fine T abbiamo renduto 
di pubblica ragione. < ' 

Il libro porta il titolo di scatola dei reagenti^ ed uso 
di essi. Rileverete da principio il disegno, di una scato- 
la comodissima per conservare quanto di più servibile 
occorre in materia di analisi. 

Tratteremo in sulle prime degli ordigni necessari , 
come bilancia , areometro , termometro , capsula ed al- 
tro ; indi dei reagenti in particolare , e siccome 1’ esito 
di una buon' analisi chimica, dipende, non solo dal sa- 
pere ben adoperare ed impiegare i reagenti, ma sibbene 
dalla qualità e purezza di essi ; perciocché essendo im- 
puri nulla è più facile che trovar un reattivo conte- 
nente sostanze estranee, pel quale abbiansi a commet- 
ter gravi sbagli, e l' analisi addivenga erronea. Serven- 
do di frequente tali reagenti come testimoni di un 
giudiùo-criminale-chimico ( analisi tossicologica ) e '1 
giudice-perito-chimico , confidando nell* esattezza e 
nella bontà dei reagenti, come fida il Magistrato, av- 
vien di frequente che , quando i reattivi sieno alterati 
si corre rischio di osservare ed asserire cose che me- 
nar possono ad ingiusti giudizi* (i) ; dovendo , ripeto , 


(I) È da tutti conosciuto , che da più anni fu venficata la presen- 
za dell’ arsenico nello zinco. Paoosi nelle sue sperienze intorno alla sta- 
gnatura ( Annali di Chimica } T. LI p> g2 ) dice che lo zinco venula da 
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servire tali sostanze per analisi tossicologiche , e dalia 
reazione di essi dedurne, se quel dato individuo è mor-^ 
to per causa naturale , oppure per attossicamento , e da 
un tale sentenzioso giudizio, risultare innocente ovvero 
reo r imputato di veleno. Portali condizioni, abbiamo 
creduto indispensabile, dapprima indicare l’etimologia 
e r istoria , poi il metodo per preparare ogni reagente 
nel suo massimo grado di purezza; parlare dei caratteri 
essenziali iche ne indicano la loro assoluta purità ; trat> 
tare dell' uso di essi , e terminare il nostro piccolo la- 
voro con due esempi pratici , uno che risguarda 1’ a- 
nalisi dell’arsenico, altro quella di un'acqua minerale. 

Gì auguriamo che non mancherete leggerlo con 
piacere per profittare del vantaggio e eh’ esso vi offre ; 
e COSI confidiamo che resterete voi contenti dell’ ac- 
quisto di un tal tenue lavoro e noi appagati e soddis* 
fatti del sacro desio di sempre giovarvi — Vivete felici. 

Sassonia contiene arsenico ; come pure trorasi il piu delle volte nello 
stagno e nell’ acido solforico. Mutics di EaLanOEN, membro della socie* 
tÀ fisico-medica di Erlangen, 1812 secondo volume; Sweiger, Giorna- 
le di chimica e di fisica, T. II, p. 363, dicono di aver trovato in un 
pallone di vetro contenente dell’ acido solforico inglese , una sostanza 
arsenicale attaccata alle pareti del vetro, provveniente dal solfo adoprato. 
Si è del pari rinvenuto dcU’arsenico nell’ acido idroHilorico d’ Inghilterra. 

È necessario qui fare osservare , che sebbene taluno scrittore lu- 
natico avesse pubblicato un articolo , col quale diceva di aver trovata 
r arsenico nell’ acido idro-clorico di Napoli , noi confessar dobbiamo in 
onor del vero, che replicando gli sperimenti con l’ acido idro-clorico delle 
nostre fabbriche nonché con quella di Sicilia priva di acido solforoso , 
di cloro , e di acido solforico, non abbiamo mai verificato precipitarsi 
sostanza arsenicale.Conosciamo molto bene che taluni giovanotti, desiderosi 
di annunziar novità foggiano a loro piacere delle scoverte , non riflet- 
tendo alle conseguenze funeste ed ai danni che potrebbero arrecare 
alla società , in materia di medicina legale , tali supposti ritrovati. 
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Utensili I più nceessari per una seatola di renanti , 
i quali trovansl nel tiratoio della stessa. 

Bilancia 

Barometro 

Alcoolimetro òd Alcoometro 
Pesa acidi od Ossimetro (1) 

Termometro 
Livello ad acqua. 

' Apparecchio idrargiro pneumatico. 

Tino a mercurio 

Campana graduata con ghiera e rubinetto di ferro 
Vescica con rubinetto e porta gas di ferro. 

Bicchieri cilindrici arrotati di cristallo, co’ corrispondenti 
otturatori. 


Ordigni di eristallo 

Apparecchio di Marsh, 

Matraccetti diversi 
Tubi piegati a doppio angolo 
Stortini diversi 
Spatole di cristallo. 

Pippette 

Cristalli di orologio 


(1) Ritrae la sua elìmologia da ox/t acido , e metron misura. SI 
potrebbe confondere cou T eudiometro, perchè ossimelro fu chiamato da 
taluni, ma in realtà 1' «udiomotro dovrebbesi dire ossigenomelro. 
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Morlajo con pestello di crielallo.' 

Imbuti di vetro. 

Lente d’ ingrandimento , o microscopio. 

Altri atenslll 


Pietra di marmo. 

Spatola di avorio 

Coltello 

Forbice 

Calamajo e carta da scrivere. 

Cuccbiajo di platino. 

Capsole di porcellana 
Crogiuolo di platino 
Fornello a doppio getto 
Lampada semplice 
Pinzetta semplice. 

Pinzetta uncinata. 

Cannello , o Chalumeau. 

Lime tre j una a raspa , altra tonda a coda di sorcio 
e la terza a triangolo. 

Martello a scalpello. 

Carla per filtri , e filtri apparecchiati. 

Cuccbiajo di porcellana. 

Beaffentl metallici 

Pila di SsnTHSON. * 

Calamita. 

Lamine , di ferro , di zinco e rame. 

Polvere di argento ottenuta per precipitazione. 
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Cart« rlaffeMtf 

Carta dì Curcuma, 
di Tornasole, 
di Tornasole arrossato, 
di Àmido. 

di Acetato piombico. 

BllaneU 


^ntcìidcsi sotto tal nome una leva di primo genere ove il 

braccio della resistenza e quello della 
potenza serbano la stessa distanza 
dal punto di appoggio , altramen- 
te detto ipomoclio o fulcro ; alle 
due braccia sono sospesi due piatti ; 
perciò il nome di bilancia o bilancs 
dei latini , ritrae la sua etimologìa 
dalla voce bis e jdal nome latino 
lanx piatto bacino. 

Essa , come ognun vede dall' annessa figura , componesì 
della vetta a b , divìsa in due parti eguali, nel di cui centro 
evvi un asse, il quale viene poggiato sopra due laterali della 
colonna ; esso forma il punto di appoggio , o l’ ipomoclio. 
Per comodo onde situare le sostanze da pesarsi, vi sono appo- 
sti due piatti d c, di peso, larghezza e grossezza uguali , man- 
tenuti sospesi, dalle due braccia, con tre fili o dello stesso me- 
tallo , oppure di seta ; usando l’ accortezza di legare tali fili 
esattamente in tre punti ^che dÌTÌdono, il cerchio dal piatto ìa 
un triangolo equilatero, ed i fili che partono dal bapino devo* 
no unìrsi-in un punto formando una piramide trilatera. 
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CmwUxionl MeecMMife » sapersi , acelò una bilancia 
al dUnaatrl esaftlsalaa 


l.®«Ta d’ uopo che ie braccia della leva serbino la stessa 
distanza, ncm che lo stesso peso, per cai, senza i piattini le due 
braccia devono segnare equilibrio (1). 

2. ° La bilancia dev’erre situata sopra nn perfetto piano, 
perciò bisogna livellarla , pria di ^rimentare il peso di una 
data sostanza. 

3. ” Devesi custodire lontana dall’ aria, acciocché non sia 
alterata dalle immondezze , che potrebbero depositare le mo> 
scbe , nonché dalla polvere , e cosi addivenire falsa. 

4. * Quando si pesano gli oggetti di picciolissima quantità, 
è necessario che la bilancia stia a luogo ove non sofiì il vento, 
affinché lo stesso non faccia disquilibrare i bacini: 

Uso. Serve la bilancia nell’ analisi , per proporzionare , 
tanto le quantità dei reagenti , quanto il prodotto ed edotto 
delle sperienze, onde co» ottenersi l' analisi quantitativa. 


(1) Ognun conosce, che se nn braccio della leva c più lungo o più 
grosso-, ne avviene che, la potenza o la resistenza addimostrami di pe< 
so maggiore, e lo sperimento risulto fallace. 
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Barometro « 


t. 


Li barometro o ttòo torricelliano, è un ordigno, il quale 
dimostra la pressione, peso, e densità dell’ aria , nonché la di- 
versa altézza in cui uno si trova per rapporto al livello del ma- 
re ; ritrae la sua etimologia dalle due voci greche baro» peso, 
e nutron misura. 

Esso componesi di un tubo di cristallo curvo dalla parte 
inferiore, della lunghezza di 32 pollici circa, del diametro 
interno di due a tre linee , ermeticamente chiuso nel- 
r estremità superiore ed aperto nell’ estremità del braccio 
inferiore. Ekso sta situato verticalmente sopra una ta- 
vola di legno, lunga 40 pollici, larga due; il tubo è pieno 
. di mercurio antecedentemente privato di aria, mercè l’e- 
bollizione. Nella tavola vi sono segnati i pollici cubi- . 
ci e le linee in cui è diviso ogni pollice cubico. Quando 
il barometro è in perfetto perpendicolo, si vedrà che alla 
superGcie del mare la sua altezza media è di 28 pollici 
circa. Or la pressione dell’aria crescendo in ragione del- 
la sua densità, e viceversa diminuendo per la rarefazione 
prodotta dal calorico , dalla mischianza dei vapori ac* 

U quosi e dalla pressione minore dell’aria ; perciò è d’uopo 
che ogni giovane addetto alle scienze naturali deve bene 
1/ studiare tali cambiamenti. 


Pe’ viaggiatori , i quali devono portare il barometro da 
un luogo ad un altro, per non interrompersi la colonna ba- 
rometrica e mostrarsi esattissimo l’ ordigno , fa d’ uopo ser- 
virsi del barometrio modificato dal signor Gay-Lussac. Esso 
viene espresso dalla figura à b o il braccio corto d è fo- 
rato da un bucolino capillare , come vedesi in a. Esso dà 
commodomente accesso all’aria ma non al mercurio, donde 
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può capovolgerai seoza temere che il mercurio sorta. Per piu 
commodità trovasi parimente apposto eilla tavola del barome- 
tro anche il termometro ; e così può conoscersi la tcmperatiu'a 
e pressione barometrica. 

Uso. Nell’ analisi delle acque minerali e delle sostanze 
gassose, è necessario il barometro per riconoscere la diversa 
pressione atmosferica , in quantocbè sotto una pressione mag- 
giore i gas che si vogliono analizzare , secondo le leggi stabi- 
lite da Mabiotte acquistano più densità e volume minore , e 
viceversa ; è tale la pressione diversa , che quando è doppia 
il volume del gas si riduce alla metà , quando è tripla, ad un 
terzo, quando è quadrupla, ad un quarto del primitivo volume. 

Del pari, nell’ analisi delle acque minerali in ragione del- 
la diversa pressione trovasi le sostanze gassose anche variare, 
cosicché se la pressione è maggiore, la quantità di gas é anche 
maggiore, ed al contrario : perciò quando si analizzano tali 
acque, necessita il barometro per notare la diversa pressione. 

N. B. Non potendosi conservare il barometro nella scato- 
la de'riagenti, fa d’uopo per l’analisi le quali si fanno in luoghi 
distanti, che il Chimico porti con se il barometro modificato da 
Gat-Lussac nel bastone. 

Areometro 


areometro è un galleggiante di cristallo, il quale serve a 
dimostrare la diversa densità dei liquidi; perciò potendosi usare 
ad indicare la purità deU’alcool, la concentrazione dei sali, degli 
acidi, la purità del vino; viene chiamato con diversi nomi in ra* 
gione del suo uilicio, perciò dicesi alcooomelro od alcoolimetro^ 
quello che dimostra la diversa quantità di acqua esistente nell’al- 
cool. Pe$a sa/i od aloom&troy quello che indica la concentra- 


Digitized by Google 



= 24 =s 

2 Ìone di un liquido salino. Pesa acidi od ossimelro quello che 
serve ad indicare la densità diversa degli acidi. Enelometro 
quello che addita la quantità di acqua che si aggiunge al 
vino. Nel trattato che stiamo scrivendo ci necessita 1’ aleoo\ 
metro e 7 pesa acidi « perciò di essi tratteremo di propo- 
sito. 


Pesa aeidL^d osslmetro 


t 


l pesa acidi come appare dalla figura qui annessa a ^ è un 
tubo cilindrico vuoto internamente, che porla alla parte 
inferiore due palle dell’ islesso cristallo , delle quali_ la 
superiore più grossa è vuota , l’ inferiore più piccola 
contiene del mercurio o dei grani fini di piombo , le 
quali sostanze servono a fissare 1’ equilibrio dell or- 
digno col peso deir acqua stillata, il quale e segnato 
dalla parte superiore con lo 0 : il punto di concen- 
trazione dell’acido solfòrico segna 60, quello dell’acido 
azotico 35 ; perlocchè ovvi una scala a fin di dimoslare 
la diversa concentrazione degli acidi , la quale comin- 
cia da zero e finisce a 66 secondo Baume. Questo istro- 
mcnto porta il nome di pesa acidi ^ ma a taluni e piaciuto 
denominarlo ossimetro, ritraendo la sua etimologia da oxys 
ncido c metron misura. 

Uso. Come di sopra si è detto serve un tale strumento 
per conoscere la concentrazione degli acidi, e con aggiungere 
dell’acqua, portarla a quel punto che la bisogna richiede. 
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Ah>»omelro. 


un ordigno simile al precedente per la forma, ma va- 
ria per la disposizione della scala ; fu così denominalo da Gay- 
Lussac, il quale esprimer volle la natura deH’istromenfo, de- 
sumendola dalle parole alcool e metron misura , perciò serve 
per indicare la quantità di alcool puro. 

L’ alcooraelro porta la sua scala divisa iu 100 parli e 
sì sperimenta alla temperatura dì X 

In questo areometro il punto 0. sta sopra la palla più 
grande che indica 1’ equilibrio con l’ acqua , e la cifra 100 
dimostra il punto dell’alcool purissimo. Ciascuno centesimo, 
in mancanza dei 100 indica l'ae^ua che vi esiste in mischianza 
air alcool puro. 

Un tale ingegnoso istrumenlo immerso in un liquido al- 
coolico alla temperatura di 15'' C. fa immantinente conoscere 
la quantità di alcool e di acqua. Per esempio immergendo 
l’alcoometro in un liquido spiritoso il quale segni 77.“ alla tem- 
peratura stabilita , indica che la forza è di 77.*^ centesimi ; 
ovvero che contiene 77.“ centesimi di alcool puro. Gat-Ldssac 
divise la scala dell' alcoomelro in lOO. Gaater in 40 , per 
cui ogni grado del Gastér dicesi quarantesimo. 

1 gradi deU’alcooinetro si segnano, collocando la lettera 
0. a destra ed al disopra della cifra dei centesimi , come \ e- 
sponente. Esem. 87," ovvero 0,87 , indica 87 centesimi di 
alcool. 

Jtegola per confrontare i gradi centesimali ai quarantesimi. 

S’ immerge l’alcoometro di Gay-Ldssac nello spirito che 
ai vuole analizzare j supponiamo che segni 90 ' C. , si desi- 
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dera sapere , quella dira a qual punto dell’ alcoometro di 
Cartier corrisponda ? E semplice la soluzione del problema : 
si moltiplica il secondo termine 90 , per 40 e si divide pel 

primo, e cosi 100 : 90 :: 40 : X = 36. Il grado 

secondo la scala di Cartier e 36. 

La semplicità di un tale ordigno permette ad ognuno 
di conoscere T esatta proporzione ■ dell’ alcool puro e quella 
dell’ acqua contenuta in una botte : non devesi fare altro che 
moltiplicare il numero ch’esprime il volume del liquido spirito- 
so, per la forza indicata datl’alcoometro, e dividere il risultato 
per 100. Esem. una botte di spirito di vino di 700 carafiFe 
à la ‘forza di 0, 87 ; si domanda quante caraffe di puro spi- 
rito contiene la botte ? 


700 X 0 , 87 

iòò 


=: 609, risulta da tale operazione 609 


indicando la quantità in caraffe di puro alcool. 

Uso. Serve nell’ analisi per determinare i diversi gradi 
dell’ alcool. 
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Tcrmomelro 




1 termomelro , come l’ indica il suo nome , che trae ori- 
gine da therme calorico, e melron misura, è un ordigno 
di cristallo, il quale all' estremità, inreriore ha una palla 
soffiata piena di mercurio, di spirito di vino colorato, 
o di acido solforico colorato : il resto del tubo e vuoto 
ed è serrato dalla parte superiore, come vedesi dalla 
figura. 

Il dippiù che risguarda il meccanismo per la sua 
formazione, la teorica ed altro potrà rilevarsi nell’ opere 
di fisica. 

Uso. Serve il termometro a determinare la diversa 
temperatura dell’aria e delle acque termali. • 


Livello 


HTl livello più usitato è quello ad acqua. Esso compo- 
nesi di un tubo cilindrico chiuso nelle due estremità , pie- 
no di acqua sulla quale galleggia una piccola bolla di 
aria. L' ordigno si situa sopra una base di legno bene equi- 
bbrata. 

Uso. Quando vorrà^sperimentarsi se un piano è perfettamente 
equilibrato non bisogna fare altro che situarlo orizzontalmente 
sopra il piano ed aspettare che la bolla di aria occupi il cen- 
tro dell’ordigno. 
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Tino a mercurio 


l^ntendcsi una vaschetta di legno, di marmo, o di ferro 
piena di mercurio. 

Uso. Serve per raccogliere i gas solubili neU’acqua, non 
siti a combinarsi col mercurio. 


Campana grraduaCa 



una campana di cristallo , graduata a pollici cubi- 
ci , con rubinetto di ferro e vescica , come vedesi 
in A. B. 

Uso. Serve per determinare neiranalisi le quan- 
tità dei gas in volumi. 


Vcflciea con rubinetto e porta gaa di ferro. Fig. D. 


Uso. La vescica a rubinetto di ferro serve quando occor- 
re per estrarre il gas dell’ interno della cam- 
pana cd usarlo per le sperienze. Il portagas 
si usa per trasportare il gas dalla vescica nei 
provini. 
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Bfeehl«re con «tiaratore. Fìg. E e F. 

T]»o. Serve per saggiare piccole quantità , ovvero pet 
ricevere il gas che trovasi raccolto nella vescica , e 
sperimentarne le proprietà.. 




ilpparceebio di Ularsfa con tutte le modiflcbo 


1 ^' 


E 



apparecchio di Marsh , che qui si osserva y non c 
che un cannello di vetro del 
diametro interno di 2, a 2 >/i 
centimetri, piegato a sifone. L’e- 
h. stremo A pel braccio più corto 
è fornito di rubinetto sul quale è 
fìssalo il tubo metallico 4 , il di 
cui conico prolungamento termi- 
na, lasciando una apertura stret- 
tissima. Da questo stesso lato deve 
stare sospesa una lamina di zin- 
co, che arriva (ino al punto B, 
cioè qualche centimetro al di so- 
pra della cur* 
vatura dell’ 
apparecchio. 

L’ estremo dell'altro braccio si lascia aperto, e tutto l’appa- 


B 
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recchio si mantiene situato in linea verticale nel punto P , 
sul sostegno D. Congegnato e disposto in tal guisa 1’ appa>- 
recchio , si versa dal lato E, il liquore da esaminare acidola* 
to , come si è detto , dall’ acido solforico. Il rubinetto del 
braccio A si chiude dopo che nell’ apparecchio si è versato 
il liquido , il quale ascende lino al rubinetto , poco al di sotto 
della capillare apertura. La reazione dell’ acido sopra lo zinco 
coir intermezzo dell’ acqua sviluppa il gas idrogeno , lo stesso 
è misto all’ arseniuro-tridrico, essendovi acido arsenicoso od 
acido arsenico nel liquore. Il gas deprime , come facilmente 
si comprende, la colonna del liquido, facendola risalire nel 
lato E , è lo zinco restando a secco , lo sviluppo del gas 
cessa immantinente. Apresi allora il rubinetto , il getto gas- 
soso si accende, ed alla fiamma si soprappone una capsu- 
la di porcellana, come vedesi in G. Vi si forma un deposito 
di arsenico metalloide, se nell’ idrdgého si' contiene dell’ar- 
seniuro-tridrico. Dirigendo la fiamma medesima in un tubo 
aperto a’ due capi, le pareti interne ricopronsi da un intonaco 
bianco, acido arsenicoso; ma se dassi al tubo tanta inclinazione 
da poter essere toccato dalla fiamma si deposita nel luogo 
del contatto una porzione di arsenico metallico , e tutto il 
resto và a depositarsi nelle parti pio lonttm'e, in istato di acido 
arsenicoso. Il gas idrogeno , proveniente dalla prima reazione 
a misura che vien consumato, permette che il liquore acido 
ritorni in contatto dello zinco e lo sviluppo gassoso ricomin- 
ci; Si brucia , come dianzi si è detto , allorché lo zinco è 
rimasto nuovamente a secco, ed una tale operazione può essere 
ripetuta finché ne fa bisogno per assicurarsi della esistenza o 
non esistenza del venefico metalloide, nelle materie sottoposte 
ad esame. Un tal metodo non è imbarazzante semprecchè i 
. liquori da saggiarsi sono perfettamente limpidi. Non è lo stesso 
essendo vischiosi , o tengono disciolle delle materie organi- 
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che, come d* ordinario arriene in tuU’i casi di arvelenamen* 
to. In tal occasione lo sviluppo del gas è accompagnato da 
molta schiuma, die ne rende incomodo il procedimento • 
ed è mestieri attendere lunga pezza onde far :che la schiuma 
si dilegui , e l’ idrogeno possa liberamente imfiammarsk 11 
signor Marsh propone di mettere uno strato di olio alla so- 
periìeie del liquido per impedirne lo spumoso ingrossamento. 

Dopo che Marsh rese di pubblica ragione il suo appa* 
rocchio, il quale a buon dritto potrebbesi chiamare artenime- 
tra, la maggior parte dei chimici incominciarono a studiare 
i vantaggi su' casi dì analìù tossicologiche, cagionate dall’ar- 
senico , nonché gli errori ne’ quali lo stesso può indurre ri< 
conoscendo per semplice segno la macchia grigiastra. Quelli 
che più si distinsero in tal Lavoro furono i albori Herapath, 
Mohh , Liebio , 'Bnusuns ; Lassaignb , Thompson , Simon , 
VoGEL, OrPILA , ThIEMS , BrACONNET, SlMONOif KoEPPSUai', 
Kampmann , Danger , Flandin e Cheualier. 

Conviene che ogni Chimico analizzatore , pria di speri- 
mentare il lìquido da saggiarsi, con l'apparecchio in esame, 
sottoponga ad una esatta analisi , l’ acido solforico, senza ag- 
giungervi il lìquido , in cui si vuole dimostrare la presenza 
deli' arsenico. Quando si sperimenteranno i due riagenti zìor 
co , ed acido solforico, che saranno nello stato di massima 
purezza , allora può intraprendersi lo sperimento della sostan- 
ti che vuol saggiarsi (1). 

Herapath nel Magazin of popular scienze ^ dicembre 1836, 
propose di sostituire ad una lastra di vetro una lamina di 


(1) Il signor Marsh ha faUo osservare la necessità di assicurarsi, 
che il rubinetto di rame , non che l’ intiero apparecchio , usato per la 
seconda volta , sia pulito e privo di arsenico , cosa necessaria a roen* 
sionarsi nell’ analbi dell’ arsenico per non esser rigetUto lo sperìfflento. 
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mica con Ire gocciole d* acqua sopra tre punii ditferei^ ». 
onde rallenlare la fiamma e ricevere il melalloide. %li ric(^ 
nobbe che dirigendo la fiamma sulla lamina di mica al di- 
*oU0 di una di tali gocciole, la stessa con^rva la parte fredda, 
la crosta si fa più densa , ed aUontana il pericolo della rot- 
tura , se si rivolga la lamina di mica , e si espongono le 
gocciole d’ acqua 1’ una dopo V altra a piccola distanza su- 
periormente alla fiamma, esse cangiansi in una soluzione d’a- 
cido arsenicoso , che si può saggiare coi reattivi adattati. 

Secondo le sperienze instituite da Mona il coloramento 
della fiamma dell'idrogeno arsenicato è azzurro-chiaro ; egli fa 
inoltre osservare che lo zinco adoperato per ottenere l’ idro- 
geno-arsenicato non deve essere usato una seconda volta ; 
stabilisce essere meglio servirsi di una lastra di porcellana 
che di una lamina di mica , onde ricevere il prodotto che si 
deposita davanti la combustione della fiamma ; fa osservare 
che lo zinco in contatto dell’ acido arsenicoso , si copre di 
macchie brune , e di uno strato d’arsenico; e ciò rende ra- 
gione, perchè lo zinco, il quale ha servito per una volta non 
può esserlo una seconda ; per ultimo , che 1’ acido arseni- 
coso e lo zinco danno origine allo sviluppo d’ idrogeno-ar- 

senicato. _ , 

Ha pure Mona esaminato il limite al quale non e pia 

possibile scoprire la presenza dell’ arsenico , usando dell ap- 
parecchio di Mabsh ; e stabilisce questo limite alla cinque- 
cento millesima diluzione ; rappresentando un grano d’ acido 
arsenicoso in sei once d’acqua acidula, la due mille ottocento 

ottantesima diluzione. » „ t, i 

Osservazione di Liebig - Lo stesso assicura: 1. ctie la 

sensibilità dell’apparecchio indicato daMARsn supera tutto quan- 
to fu a questo proposito immaginato, e che l’acido idroclorico, 
al quale erasi aggiunto un mezzo milligrammo d acido ar- 
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senicoso , fu bastante per coprire sopra una lastra di porcellana 
pulita e brillante una superGcie di uu mezzo pollice quadrato 
d’uno strato nero splendente d’arsenico. 

L’autore fece osservare che se la soliizioné , esathinata coll 
r apparecchio di Mabsii , contiene una dose alquanto considere- 
vole di altri metalli , come per esempio di ferro in istalo di clo- 
ruro , oilengonsi delle macchie splendenti pari a quelle d’ arse- 
nico ^ e ciò avviene perchè il gas porla seco meccanicamente 
le piccole gocce della soluzione , éd i metalli che essa contiene 
sono più 0 meno ripristinali dalla fiamma del gas idrogeno, e sL 
depongono in forma di macchie non altrimenti che se fossero d£ 
arsenico. Per lo che Bebzbliijs e Libdio contera[K)raneamentu 
proposero una modifica al metodo di cui si è fallo parola , ed è 
di fare passare il gas a travèrso un tubo di vetro di qualcluì 
cenlimelro di diametro, riscaldato per una lampada a spirito; 
(osservazione fatta per altro da Soubeiban ) vedesi innanzi alla 
parte riscaldata addensarsi l’ arsenico , formando un anello ri- 
splendente, e gli altri metalli in soluzione trasportali mecca- 
nicamente daf gas , sono ripristinati dall’ idrogeno nella parte 
riscaldata , e si arfeslano potjo appresso; ma Debzblics aggiun- 
ge , che si può per maggior sicurezza , collocare nella parte 
del tubo riscaldala al rosso una quantità di rame ridotto dairi- 
drogono, e cosi si Ottiene dell’arseniuro di rame, di un color bian- 
co-argentino , da cui si può rilevare il peso, e dedurre quello 
dcH’arsenico , avendo prima pesalo il rame. 

L’apparecchio di MABsn già descritto non fu da lutti adottato. 
Esso à il difetto di non operare che su di picciolissima quantità 
di liquido, e rinlermillenle sviluppo del gas , appena basta por 
sostenere la fiamma di pochi istanti ; quindi si semplicizzò 
l’apparecchio in più modi c così si sono ovviale notevoli incon- 
veiiienii. 

pw 

CI 
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n vece del tubo a sifone , si è adoperato con pii) vantag- 
gio da Lassaigre una bottiglia A di bocca larga , fornita di 

un imbuto di si- 
curezza C e del 
tubo pi^to ad 
angolo B, pel qua- 
le si fa sortire il 
gas. V uno e 
r altro si fissano 
sopra la bocca 
della bottiglia , mercè un su- 
ghero, il quale chiude er- 
meticamente. II gas non puh 
accendersi se non si è espul- 
sa tutta l’aria, altramente 
potrà succedere , come è già 
noto, una forte detonazione. 
Dovendosi perciò attendere la 
completa uscita dell’aria vi 
sarebbe molta perdita del ps 



Va esame, cosi l’operazione deve essere incominciata dal versa- 
re nel matraccio 1’ acqua acidolata e lo zinco j dopoché 1 aria 
contenutavi è stata rimpiazzata dall’ idrogeno , si versa per lo 
imbuto di sicurezza C, il liquore , in cui si sospetta esister I ar- 
senico , c subito dopo si accende il gas, e si possono incomin- 
^are i saggi di che abbiamo già parlato 
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Lo stesso chimico à proposto parimente che in vece d’in- 
fiammare il gas idrogeno-arsenicato, prescritto nel metodo di 
AIabsh, si faccia gorgogliare a traverso una soluzione di azota- 


to argcntico come la figura dimo- 
stra. Si vedrà in tale operazione 
che r arseriuro d’ idrogeno scom- 
pone r ossido di argento , dando 
luogo alla precipitazione dell’argen- 
lo metallico , ed alla formazione del- 
l’acido arsenicoso , il quale resta in 
soluzione , nonché dell’idrogeno pu- 
ro , che col calorico prende !o stato 


elastico. Indi dopo essere terminato il gorgc^liamento si precipita 
l’ossido argcntico rimasto con l’acido idro-clorico ed il liquido 
chiarito evaporato, darà con la concentrazione l’acido arsenicoso, 
il quale può essere riconosciuto co’ soliti riagenti. 


niodiflca fatto alPapparcccbio di Marsh » da 
Hoeppelin e Hampmann. 




la modifica fatta dai sopra citati chimici è rappresentata 
dalla fig. in prospetto. L’apparecchio é lòruiato da una botti- 





glia n due colli A ; in cui si è posto dello zinco , ed è piena 
per melò di acqua distillata. Al rollo B. è fissalo un tulx) dritto H. 
ideila larghezza di Un centimetro o meno , che scende uifino al 
fondo della boittiglia *, all’altro còlto è unito un tubo piegato ad 
angolo retto C. che comunica con nitro piu largo D. ripieno per 
metà di cloruro calcico fuso ( inurintu di calce). Da quest’ulti- 
mo parte il tubo E, 0, formato di vetro poco fusibile e di 
pareli alquanto spesse , lungo centimetri , non più largo di 
5 mcllim^ri e tiralo allo estremo in punta 0. Inoltre abbiasi 
■«na lamina di rame E. larga 5 a 6 centi metri e, lunga i a a 
‘decimetri circa, piegala a forma di staffa , di modo che possa 
presentare due 'lamine paraHclle, distanti I’ una dall’altra poco 
^più di 5 centimetri. Nei me/.r.o delle lamine vien praticato un 
loro, pel quale si fa passare ruliimo tubo , come vedesi nel punto 
O. dell’apparecchio. Quest’aggiunta sostiene il tubo ed impe- 
disce il ricurvarsi per effetto del -calore e uìaniiene concentrala 
la fiamma della lampada G. in un sol punto, ed in fine serve 
da qnfafHOco al resto del tubo , che devesi conservare freddo , 
onde possa rarsenico facilmente depositarsi. 

L'apparecchio essendo così monUilo , s’introduce pel tubo 
n. una piccola quantità d’acido solforico , e poiché Io sviluppo 
diA gas idrogeno à velato d’aria l’apparecchio , s’accende la 
lampada G. in fra la staffa di rame F. e nel medesimo tempo 
si dà fuoco al getto gassoso nell’cslremo 0. Se i reattivi erano 
chimicamente puri non si deve mostrare deposito dì sorta nè 
sul tubo riscaldato , nè sopia la capsola di porcellana posta so- 
-pra la fiamma del gas dall’estremo O. Dopo questo saggio , che 
riconferiiia la purità dei -reagenti , si versa maggior dose di 
acido uniiameolc al liquore da esaminarsi , avendo cura dì non 
versarne molto per intpedire rabbuudanlc schiuma, che si produ- 
ce da una Uoppo viva reazione. La slrellezza del tubo H. non 
permeileiulo la ricutraia dall’aria , l’ operazione può essere pro- 
iiata a volontà c senza sospeudeie il riscaldaiueiilu del tubo 
« r accensione del getto gassoso. 
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1/ iUrogCDO, che giunge scevro di umidità neila parte li^ 
scaldata dal tubo , vi deposita poco oltre delle macchie di au- 
senico in forma di aneHi , se contiene la minima parte di ar - 
senÌHro-trklrico -, e percliè potrebbe sempre scappare una quafp 
che piccola porzione di arseniuro-trldrico , ecco la necessU 
tà di bruciore il gas dall’estremo Ot. e oosV raccogliere le ul> 
timo tracce di arsenico che s’involano alla prima reazione. 

Piote all’ oppareeehlo di Marsh » fatte da Dang^el^ 

e Flandia. 

^^^uUi i differenti processi di carbonizzazione i più racco- 
mandati scHiosi messi a sperimento da Danoeh e Flanoin., i 
quali hanno riconosciuto che essi- davano risultati variabilisr 
simi. Convinti della necessità di produrre una carbonizzazione 
assoluta de’ inuteriaii oi^aoici, hanno cercato un processo di car- 
bonizzazione, che non presentasse gl’ incovenlenti di quelli pro- 
posti d’altri. -Il loro metodo anche a parere de’ Qammessar della- 
accademia di Francia deve mettersi al (h sopra di tutti gli altri. 

La materia organica s’ introduce io una capsula di poicel- 
lana in unione di ’/e del suo peso di acido solforico , e si 
riscalda hno a tanto die l’acido incomincia a ridursi in va- 
pori , la sostanza organica in sulle prime si discioglic , e si 
carbonizza durante la concentrazione del liquore , i-Hnescolando 
continuamente con ispalola di vetro , nell’alto che si manda a. 
compimento l'evaporazione , il cai bonizzamenlo sì esegue senza 
rigonfiarsi la mescolanza. Si cessa dall’ azione del calore quan- 
do il carbone sembra friabile c quasi secco. Raffreddala la cap- 
sola vi si aggiunge eoa una pipetta, piccola quantità di ackio 
azotico concentrato, o di acqua regia, in cui sia ecceduto l’ acido 
azotico. Questa aggiunzione converte l’acido arsenicosu in acido 
arsenico, e giova per essere l'ultimo mollo più solubile. Si evapo- 
ra a secchezza di bel nuovo, indi sciogliesi nell’ acqua bollente , o 
la soluzione perfettamente limpida , e qualche volta scoloraià ^ 
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sottomessa all’ esame nell’ apparecchio di Mabsh , noa produce 
ma! schiuma. 

II processo or ora descritto , oltre gli altri vantaggi che Io 
rendono preferibile , merita dì essere raccomandato e per la inte- 
ressante considerazione di richiedere il meno possibile di reattivi 
e perchè non si vedono quegl’ inconvenienti della deflagrazione , i 
quali si conoscono benissimo. 

Dangeb e Flanoin assicurati degli errori che ne risultano 
dalla incompleta combustione delle materie organiche , e che ciò 
può avvenire anche quando i liquori sono limpidi e non danno 
schiuma nell’ apparecchio di Mabsu , unno immaginato un ordi- 
gno particolare , nel quale il gas idrogeno viene completamente 
brucialo , e parimente 1’ arsenico nonché le materie meccanica- 
mente trascinate. 




Esso si compone di un con- 
densatore cilindrico A , prov. 
veduto di tubolatura verso il 
suo estremo inferiore B , e 
termina a cono con la punta a- 
perta ; e di un tubo da combu- 
stione E, ricurvato nel mezzo 
ad angolo retto e che possa 
unirsi coir intermezzo di un 
sughero alla tubolatura del 
condensatore A; di un refri- 
gerante C, di cui la parte infe- 
riore deve essere tirata in mo- 


• do che possa chiudere l’apertura dalla parte conica del con- 
densatore. Tutto l’apparecchio unitamente alla bottiglia dalla 
quale estraesi il gas , montato sopra un sostano si rappresenta 
dall’esemplare qui appresso. 

Per servirsene si riempie il refrigerante C. di acqua beq 
, fredda o s’intrometta della neve , e s’introduce nel condensatore 
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A si fissa alla tubo’.aiura B. il tubo da combustione come indica 
la fig. 

In quest’ultimo si fa entrare 
la fiamma, die si à dalla boC< 
tiglia C, nella quale si ese- 
gue la reazione chimica. 
bottiglia deve essere a boc- 
ca larga, otturata con sughe- 
ro a due fori , per uno dei 
quali si ferma un tubo tira- 
to capillarmente, alla di cui 
punta s’accende Tidrogeno; 
e l’altro foro è traversato da 
un tubo di più largo a forma 
d’imbuto, pel quale si versa 
il liquore da esaminarsi. 
NeU’intcrno della bottiglia si 
dee mettere lo zinco. Vi si 
versa il liquido regolan- 
do l’operazione in 
guisa da ottener» 
una fiamma di ^ 
a 6 millemetri di 



lunghezz:!. , . 

Cosi operando la più gran parte dell’arsenico si deposita in 

istato di acido arsenicoso nel tubo da combustione A , o formasi 
una leggiera nebbia sulle pareli , essendo lenulissiina la quantità 
dell’arsenico nel liquore esaminalo j ed una piccolissima quantità 
si condensa unitamente all’acqua sopra le pareti del refrigerante. 
Per la conica apertura dell’ estremo inferiore del condensatore 
' scorre la piccìola quantità del liquido condensalo e si raccoglie 
nella capsola f. Terminata l’operazione si smonta l’ apparecchio , 
e si fa passare nel tubo A, qualche gocciola di acqua regia , la 
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quate mischiata all’acqua che si trova nella capsola , si svapora a 
secchezza, li risultato può in fine analizzarsi con la ridm^ione 
mercè il (lusso nero', o per mezzo dei reattivi , come vedrassi a 
suo luogo. 

N.B. Dopo che Tbohpson e Ma,rsii dimostrarono con lo stessa 
apparecchio un nuovo gas , cioè l'idrogeno-antimoniato , il quale à 
mollo analogia col gas idrogeno-arsenicalo , alcuni anno creduto 
che un tale ordigno non può applicarsi con buon esito alle opera- 
zioni di tossicologia per esser dubbio il parere. All’ uopo molli 
chimici si sono impiegati, non escluso il sig. Marsii, ad indicare i 
caratteri difTerenzìali e così determinare i prodotti dello speri- 
mento. 

IHetodò proposto dal signor Marsii per distlngncre 
indhitlntanienre le macchie che si producono so- 
pra la porcellana dalPidrogeno arsenicato ( ar- 
Monlnro d*idrogeno ) o dall* Idrogeno anCfnioiiIato. 
( antfmonnro d’idrogeno 

>^^opo aver {nontato Tapparcccliio necessario per produrre l’i- 
drogenazioue prodotta dall’ arsenico o dall’ antimonio , Marsii 
pone una sola goccia di acqua distillala sul pezzo di yetro o 
dì porcellana che deve presentarsi al getto del. gas inGamma- 
10, io modo c|wj la goccia d’acqua resti sospesa. Questa dispor 
sizione presa una volta, accende il gas, tiene il pezzo, di vetro 
cosi umettato ad un pollice circa al di la del getto, o giustamente 
al di sopra dell’ estremità del cono della Gamnaa , e l’arsentco , 
se la mescolanza da saggiarsi ne contiene , si trova acidificato nel 
medesimo tempo che l’ idrogeno abbrucia , e iravandosi in cou- 
taiio con la goccia d’ acqua sospesa al di sopra , forma con la me- 
desima una soluzione d’ acido arseniooso, rucilissimamente ricono- 
scibile, mediante molti reattivi. L’azotato argeaitico ammoniacale, 
per esempio scopre la sua presenza , facendo vedere un precipi- 
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tato "iallo-oedro, arsmilo argentico. Siccome nelle medesime circo4 
stanze TantimoDio non somministra punto una combinazione solu« 
bile, e facile prevedere che non deve operarci veruno cangiamento , 
allorché si ricorre ai reattivi dell’arsenico. In luogo di un pezzo di 
vetro o di porcellana, Marso trovò preferibile di servirsi di un 
tubo di vetro di i6 centimetri, di lunghezza , c 4 millimetri circa 
di diametro. Umetta leggermente l' interno di questo tubo con ac« 
qua distillata e lo pone verticalmente al di sopra deU’estrentit^ del 
getto del gas infiammato, e così ottiene l’acido arsenicoso. 

Sperienza sopra tale obietto feUe da Orflia* 

^1 dotto Obvila non h trascurato a Ibr delle sperienze per ciò 
che riguardano le diverse macchie di differente natura , che si 
possano ricavare con l’apparecchio del Marsii, operando eoa liqui- 
di scevri' d’arsenico. 

Dice l’autore le macchie d’arsenico sono di colore bruno- 
fosco-specchiante e brillantissime *, sono nerastre , se Io strato 
di arsenico è di bastante spessezza : non attirano l’umido dell’a- 
ria , ma dopo poco tempo perdono la lucidezza metallica : non 
arrossiscono il tornasole , ed allora quando sono poste in con- 
tatto con la fiammella del gas idrogeno semplice vengono imme- 
diatamente volatilizzate. 

Le macchie d’arsenico* alterate dalla presenza di una materia 
organica più o meno scomposta, o da sostanze solforate, pren- 
dono una tinta gialla. 

Le macchie d’arsenico e di antimonio si sciolgono a freddo 
con qualche goccia d’acido azotico concentrato ; avverasi che ri- 
mane, se contengono materie carbonose , pìccole quantità nere 
indisciolte provenienti da sostanze organiche , le quali furono tra- 
sportate dal gas ; ma tale residuo svanisco svaporando l’ acido a 
ccchezza. 
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Evaporalo il tutto a delta consisleaza, l'arseoico vi lascia per 
residuo una macchia bianca soluUIe nell’acqua, ranttmonio un 
residuo giallastro insolubile : neutralizzato il liquido con la po- 
tassa, ed in essa stillandoci qualche gocda di soluzione neutra 
di azotato argentico, osservasi che produce un coloramento ros- 
io>capo od sale di arsenico , e non altera quello di antimonio. 


C«raUcrl difTerenzIali Indicati da Ttaonpson 
per distinguere 

L*10HOGBR0 ABSBHICATO ■ K L’iOBOOBBO-AHTUIOlfUTO 


^k^acido azotico lo discioglie; 
se si svapora a sicciiù , e si 
tratta il residuo deposto con una 
soluzione di azotato argentico , 
e si espone il miscuglio al va- 
pore deir ammonìaca , si Torma 
un precipitato di color giallo- 
scuro. 




[l deposito ottenuto dal gas an- 
tiinoniaio posto nelle medesime 
circostanze, produce un preci- 
pitato bianco. 


Caratteri dllTerenziall indicati da Simon 
pei due gas. 

o. 


^1 prodotto metalloide è di un 
colore più carico 

Negli strali poco densi, l'arse- 
nico è di un colore bruno-carico. 

Il cloro in dissoluzione scom- 
pone ridrt^eno-arsenicalo; non 
si ottiene precipitato, e l’arseni- 


prodotto antimoniale è di un 
colore bianco-argentino. 

In questi stessi strali l’antimo- 
nioèdi un colore grigio-scuro. 

Il cloro liquido scompone l’ i - 
drogeno-antimoniaio , e ritiene 
da prima in soluzione lutto l’an- 
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00 resta disciolto nel liquido allo 
stato di acido arsenicoso. 


Il iodio , sciolto nell’ alcool , 
scompone l’ idrogeno-arsenicato, 
dopo certo tempo il liquore si 
scolora , formasi un precipitato 
nero insignificante , e rinviensi 
nel solvente la maggior quantità 
d’ arsenico. 

La soluzione di bromo non dà 
luogo ad alcun precipitato, e tut- 
to r arseni(X) resta nella solu- 
zione. 

La soluzione di sublimato in 
contatto coU’idrogenoarsenicato, 
si intorbida \ vi ha formazione di 
un precipitato giallo , che passa 
al bruno, iodi al nero*, tutto il 
mercurio precipita, e la soluzio- 
ne contiene deil’acido arsenicoso. 

La soluzione di azotato argen- 
lìco è scomposta dall’idrogeno- 
arseoìcato^ il precipitato consta 
di argento puro , e tutto l’arse- 
nico passa in acido di arsenico. 


timonio', ma scorgesi dopo qual- 
che tempo la formazione di fioc- 
chi bianchi » e che liquore fassi 
addo, (i) 

Coll’ idrogeno-antimoniato vi 
ha pure 'scoloramento del liqui- 
do, ma il metallo si precipita sot- 
to forma di fiocchi bruni, non re- 
stando antimonio nel liquore. 

Stillando la soluzione di bro- 
mo neiridrogeno-antimoniato, il 
liquore si intorbida , depone dei 
fiocchi bianchi , e non resta più 
antimonio disciolto. 

L’Idrogeno aniimoniato deter- 
mina nella soluzione di deulo- 
cluro di mercurio uu precipitalo 
bianco che passa al grigio. 


Con la soinzione di azotato ar- 
gentico vi ha scomposizione; l’an- 
timonio è trascinato daH’argento, 
e non ne resta punto nel liquore. 


(1) Abbiamo osservalo che ridocendo il liquido, eloraro di an- 
timonio , a consistenza sciropposa e poi trattandolo con 1* acqua stil- 
lata dà precipitalo bianco ( so^D-clororo di aDtimonio ). 
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Con la soluzione di plalino vi Con l’idrogeno aiilioioniato vi 
lia colomoicnto in nei'o, scompo* Ita precipilazioue di plalino odi 
sizionc e formazione di un pre< antimonio, 
ci pi laio, composto- di platino e 
41’ arsenico. 


CaraUerl asscg^nad al due gas« da Wogel. 


cloro introdotto in una (im- 
pana contenente del gas idrogeno 
arsenicato, produce la separazio- 
ne dell’ arsenico metallico. 

Il gas indrogeno arsenicato 
brucialo in una campana, dà un 
deposito metallico.il deposito for- 
nito dalla combustione deU’idro~ 
geno-arsenicaio, trattato coll’ac- 
qua regia, e misto a deiridrogeno 
solforato, dà un deposito polveru- 
lento di un giallo-dorato , che si 
scioglie nell’ ammoniaca. 


introduzione del cloro nel- 
r idrogeno-antimoniaio non dà 
luogo ad alcun precipitato. 

Il gas idrc^eno-antimoniato , 
bruciato nello stesso modo non 
offre metallo. Il deposito otto- 
nulo dall’ idrogeno-aniimoniato 
somministra coll’acqua regia un 
liquido , il quale precipita iu 
giallo-ranciato con 1’ idrogeno 
solfoi ato, pi-ecipiiato che non si 
discioglic in una goccia di amma- 
niaca aggiunta. 



Ci faeciamo dovere di iraserivere le osservazioni 
c coiiehiusiotti fatto dagP inearlcati dalPaeeade- 
mia niedieo-Cerusica di Parigi sopra tale oggetto- 


1. 'Adtol processo di Marsh può rendersi sensibile '/u looooo 
d'acido arsenicoso esistente in un liquore-, le macchie incoaiinciano 
pai iineule ad apparire anche qiKuido se ne contiene */ aooooooo 
circa. 

2 . La slcssvì proporzione d’arsenico si manifesta meglio y 
più presto , e dà macchie più illuse allorché si trova sciultu 
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in minor dose di solvente. È quindi vantaggioso concentrare con- 
venientemente i liquidi da saggiarsi. 

È interessantissimo di fare attraversare il gas , deU’apparcc- 
chio di Masso , in un tubo pieno di amianto , cd in mancanza, 
di cotone , per trattenere le gocciolette di liquido trascinate dal 
gas, le quali potrebbero dare delle macchie di solfuro di zinco, da 
mentire l’aspetto delle macchie arsenicali. 

3 . È utile il metodo di Lassaigkb , soprattutto per riunire 

le minime porzioni di arsenico , contenute in gran quantità di 
liquido, e tanto più profittevole, quanto non è possibile altrimenti 
la concentrazione. Può del pari sperimentarsi un liquore formato 
di 2 centimetri cubici della soluzione arsenicale , e cinquecento 
centimetri cubici di acqua acidolata. ^ ^ 

II gas sviluppato si fece arrivare in un tubo ripiebo di 
frammenti di vetro , a traverso i quali si diresse nel medesimo 
tempo una corrente rapida di cloro*, dopo si lavò il tubo con 
facqua distillala , si concentrò il liquore per evaporazione , e 
saggiato in un piccolo apparecchio di Mabsh, diede distinte mac- 
chie arsenicali. 

I.a soluzione di azotato argcniico può essere rimpiazzata da 
quella di cloro , o di un cloruro alcalino ( clorito con cloruro ). 

4. La disposizione dell’apparecchio , indicala da Berzbucs 
e l.iEBiG , con le utili modifiche di Kobebelin e Kampmann , 
rende sensibile delle quantilà esili di arsenico , che resterebbero 
sconosciute , o dubbiamente indicate dalle macchie. Offre pure 
il vantaggio di poter condensare l’arsenico in una maniera molto 
più completa. L’inconveniente che fa d’uopo avvenire , è, che 
l’ai*senico trovasi sovente unito ad una piccola dose di solfuro, 
che ne altera il colore , singolarmente quando la materia ar- 
senicale è frazionaria. 

L’apparecchio , cui dònno la preferenza i Chimici commis- 
sari ò quello rappresentato dalla figura qui appresso. 
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Consiste io una bottìglia a collo diritto A, dì larga apertura 
e chiusa con turacciolo a due fari. Per uuo di .mi si fa scendere 
un tubo dritto B. fino al fondo della bottiglia, ed un altro di un 
eentimetro circa di diametro ricurvato ad angolo retto C. Il brac- 
ciò orizzontale di qu^io tubo mette in un altro più largo D. 
pieno di amianto , della lunghezza di circa 3. decimetri. Al tubo 
deir amianto è fissato un altro E. di vetro , poco fusibile del - 
diametro interno di circa a a 3 millemetri e di parecchi de- 
cimetri di lunghezza, tirato in punta nell' estremità e circon- 
dato da foglie di ottone nella lunghezza di circa un decimetro. 

La bottiglia A. deve essere tale da contenere il liquore da 
saggiarsi , e lasciare un voto di circa il quinto della sua ca- 
pacità. È importante che il volume del liquido di saggio non sia 
troppo considerevole se l’arsenico trovasi in dose assai rifratta. 

11 tubo da sviluppo C. termina acuto nella parte immem 
nella bottiglia , ed evvi una bolla in un sito qualunque , luogo 
la parte verticale , la quale bolla fa un olOcio non indifferente. 
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cioè quello di condensare , e far ricadere nella bottiglia il Ih 
quido volaiizzato dal calore della reazione. Disposto in tal guisa 
l’apparecchio, s’introducono le lamine di zinco, ed uno strato 
d'acqua , onde chiudere il tubo B. vi si versa un poco di aci- 
do solforico e cosi il gas idrt^eno che si sviluppa scaccia l’ a* 
ria della bottiglia , e dopo vi si introduce il liquore in cui vi 
si sospetta Tarseoico , pel medesimo tubo B. facendolo scorrere 
rasente le pareti senza riempire tutto il vano del tubo , e ciò per 
impedire che si possa introdurre dell’ana neirappareccbio. Se Io 
sviluppo del gas si rallenta vi si aggiunge altro poco di acido sol- 
forico ; si riscalda al rosso la parte del tubo avvolta alla foglia 
metallica , e mercè di un para-fuoco s’ impedisce che il riscal- 
damento si propaghi sopra una maggiore lunghezza del tubo. 
Se il gas contiene arsenico si deposita io forum di un anello , 
innanzi alla parte riscaldata. Il gas che sorte dall’appareccbio si 
accende e vedesi se produce delle macchie sopra una capsola di 
porcellana , ed inoltre si può puranco ricurvare il tubo e far tra- 
versare il gas in una soluzione di azotato argentico , per con- 
densare le tracce di arsenico che ^trebbero scappare dalla pri- 
ma reazione. 

L’arsenico deposto io forma dì anello può essere caratteriz- 
zato. I. per la sua volatilità: 2 . per la sua conversione in una 
polvere bianca ( acido arsenicoso ) riscaldato in un tubo aperto 
a’ due capi , e tenuto in una posizione inclinata : 3. mediante 
l’acido azotico, o l’acqua regìa, si converte in acido arsenico 
solubilissimo nell’acqua , e svaporata a secchezza la soluzione 
in una piccola capsola di porcellana , darà precipitato rosso-mat- 
tone versandovi qualche goccia di soluzione neutra di azotato 
argentico : 4- dopo le indicale prove si può ridurre l’arsenico 
di bel nuovo ìstato metallico. Per ottenere ciò, è sufficiente di 
^Sgiungere, una piccola quantità di flusso nero, nella capsola in cui 
si è latta la precipitazione con l'azotato argentico, c poiché si è dis- 
seccato il miscuglio s’introduce nel tubo usato per la reduzione. 
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Si riscalda poi al caler rosso, e l’arsenico ripristinato si rappi- 
glia verso le estremità del tubo in un ancolo , che offre tultó le 
qualità fisiche dell* arsenico , anclie se fosse in tenue quantità. 

natracelO‘ 

aso di vetro a guisa di pera, come rilevasi dalla figura^ 
à pancia ovata e collo Mungo 

Uso : Serve al Chimico per fare delle sublimazioni 
ed ottenere alcuni acidi nello stato gassoso, o l’ammo- 
niaca, apponendoci alla bocca Un tubo a doppio angolo. 




Tubi di criafallò a dóppio angòlo 

^ono tubi di barometro, di diametro maggiore , piegati ad 
angolo retto ed a doppio angolo* 

Uso. Servono per trasportare i gas, 

Storllnt diversi 


a sotto tal nome un vaso distillatario a forma di pera , 
munito di un collo piuttosto lungo e piegato 
, in modo da formare angolo con la parte rigon- 
fiata. Nella stessa si distinguono tre parti , il 
collo, o la volta che taluni farmacisti dico- 
no memoria , e la parte inferiore c, la quale 
dicesi pancia. 

Alcune storte alla voUa , portano un foro anel- 
lato , lo stesso dicesi tubolatura , e la storta 

chiamasi tubolata, come vedesi dalla fig. 

Uso. Servono per fare delle scomposizioni a fuoco, le di- 

stillazioni a secco ed umide. 
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' Spatole SI ertoteli^* 

9Sisse sono stecchette di cristallo a foggia di tante piccole righe. 

Uso. Servono per agitare i diversi liquidi, a fia di Tacilitara 
la reazione fra loro. 

Pipetta. 

^la pipetta è un ordigno di vetro conformato a guisa di palla; 
/ — ai poli della stessa vi sono uniti due tubi di 
I ( vetro cilindrici , cioè uno inferiore, che finisce 

J con punta , e 1’ altro superiore che è piegato 

ad angolo, come vedesi dalia figura. 

I Uso. Serve per separare il liquido dal pre* 

1 cipitato. Il mecanismo è il seguente; l’ estre- 

I paiià piegata e più larga si mette in bocca per 

. I succhiare l’ aria di tutto il tubo, badando che 

I la parte più stretta scenda nel liquido, quando 

■ si osserverà piena, si serrerà con la lingua l’aper- 

tura del tubo , si ritirerà la pipetta senza togliere la lingua dal- 
Torificio dell’ordigno, badando di non far cadere del liquido, e poi 
si farà pervenire in altro recipiente. 

N. B. Abbiamo delle pipette , le quali sono semplici senza 
palla, essi sono de’ pezzi di tubi di barometro, i quali finiscono 
con punta. 

Um. servono per prendere delle piccole quantità di liquido 
e versarle io altri, i quali devonsi saggiare, li meccanismo è il 
seguente , si affonda il tubo verticalmente nell’acqua, e dopo di 
essersi ripieno sino al livello dove giunge il liquido , si ottura col 
dito, indi si porta sopra la soluzione da saggiarsi, ed alzandosi con 
destrezza il dito , il liquido che trovasi nel tubo scende a gocce 
e cosi si ottiene la scomposizione della sostanza in saggio. 
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Crtotolll ai or<»lAfflo. 

^^ODO piccole capsole di crisuitlo, le qoalì servono per evapo* 
.rare saggi di poca quatiUià, e marcare il diverso colore. 


llorlajo « pestello di eristallo. 


m 


un vaso di vetro , come la figura il dimc^ra; col suo conris- 



poodenle pestello. 

Uso. Serve per fare delle soluzioni con 
liquidi , che potrebbero attaccare i mor- 
tai di metallo. 


laibato di vetro. 


aso mo di cristallo, a forma di cono, terminate dalia parte 
superiore da nu tubo più o meno lungo. 

Uso. Serve per separare le sostanze liquide 
dalle solide, mercé V intermezzo de’ filtri. 

N. B. Si dà il nome di filtro a quelle sostanze, 
che si adoperano per dar passaggio ai liquidi a 
traverso la dì loro porosità : l’ operazione dicesi 



trazione. 

Il filtro il più usitalo nei saggi è quello di carta emporcUca 
piegata a più triangoli. 


HlerMcoplo mapUee e compoato. 

^1 microscopio è un {strumento di diottrica, il quale accresce 
straordinariamente gli (^getti piccoli ., e fa dislinguere chiara^ 
mente la forma dei più impercettibili., i quali non vedonsi ad 
occhio nudo. La voce microscopio ritrae la sua etimologia da mt- 
«eros picciolo , e scopeo esaminare. 

H microscopio semplice è una lente convergente di cortissi-' 
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mo fuoco , perciò vien chiamato altramente , Unte cT ingran- 
dimento. 

N. B. Facendo un piccolo buco in una lamioetta di metal- 
lo ^ e ponendovi una goociolioa di acqua ^ questa per l’attrazio- 
ne capillare rimane sospesa in quel foro , prendendo una forma 
convessa , e diviene un eccellente microscopio semplice. L’ eva- 
porazione ben presto l’altera o la distrugge. Bbewstek sosti- 
tuì all’ acqua una vernice trasparente che non à tal difetto. Si 
possono anche fare alcuni buchi di una linea, ed anche meno di 
diametro-, e fondervi col cannello piccoli globetti di vetro. Quc-' 
sti apparecchi semplicissimi sono si tacili a costruirsi , che si 
possono avere ovunque con leggerissima spesa. Ved. Nuovo dizio- 
nario universale tecnologico di arti e mestieri. Venezia i833. 
Tomo. Vili. Pag. 3xo. 


IlleroMopio eomposlo. 


M un ordigno formato di più lenti , come 
vedesi dalla figura, il quale ingrandisce mollo 
di più gli oggetti del microscopio semplice. 
La costruzione e la teorica di essi può ri- 
levarsi nell’ opere di fisica. 

Uso. L’ utilità del microscopio è da tul- 
li conosciuta ; il Chiarissimo tossicologo sig. 
Obfila. con gran vantaggio l’ usò da i4 anni 
fa , ili una perizia , per distinguere la natu- 
ra dello sperma in casi di stupro , e di ten- 
tativi al pudore \ perciò serve neU’analisi per 
indicarne il colore eia forma di taluni corpi, 
1 quali non si vedono ad occhio nudo. 

Si usa in medicina legale per distinguere le macchie di 
sangue da qualche altra sostanza che poirebbesi confondere pel 
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cdiorc ; serve parimente in caso di perizia mediee-'I^le per di' 
stinguere il pus seminale dal blennorragico (i). 


& 


>Plelr« di marnoa 


lerve di base per àlcuoe manipolazioni e per pervenire talune 
sostanze da saggio. 


'Spatola di avorio* 

^^{mpiegasi per manipolare s(»tanze le -quali si «rodono poter 
'essere alterate dalle -spatole uetaUìche. 


Coltello. 



isognano due coltelli , 


uno grande o TaUro eoa iMoiia 


(1) /{ sangue a seeoodt delle sperienze diiLvtiwniBOBMK, Tokki, 
Hallib, e Fontana, guardato col microscopio composto, è un liquido 
'colorato chiaro e trasparente nel quale nuoiaoo un gres ^numero di 
globetti rossi, che secondo Laowbnimbbck sono rinchiusi la una re- 
-scicola formata- della materia colorante. Tali oaservazioni microscopi' 
che sono state confermate da quelle di Pbbvost e Dok'as, 

Lo tperma esaminato parimente col microscopie composto^ osser- 
vasi io esso .un’ immensità di animaletti infusori , i quali ai muorona 
-con somma viracUà. Dumas e PaavosT osserrarono che gli stessi ani- 
jnaletli esistono nello -sperma di tutti gli atriméli ; variaoo di forma 
sacondo le specie. 

H pus sottoposto alle stesse -sperienze à dato a -vedere de’corpk- 
tioli rotondi , granulati alla superlìeie, di spessezza di ''/«m di linea. 

. Jl muco contiene anche dei globuli mollo più grandi di quelli del 
pus ; sono rotondi od ovali , spesso rugosi , ed ànno nel mezzo un 
nocciolo più fosco ( Woeler ). 

Cbiverrà.maggior schiarimento sopra tal particolare, potrà leggere la 
sneraoria del signor' Paolini pubblicala Dùi bollettino delia Scienze -Me- 
diche, -Voi. Y. 1838 pag. 281. 
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toltile ed affilata per tagliare i lurraccioli di sughero. È neces' 
sano parimente un coltello con punta a scalpello per togliere le 
piccole quantità di materia , le quali si trovaua aderenti ai re- 
cipienti» ovvero ad altri corpi. 

Forblee» 

^^isognano due forbici , una piccola e l’ altra grande per ta» 
gliare carte e foglie metalliche. 

ealami^lo- eon peniie.- 

^crve nel momento dell’ analisi», per segnare tutte le partico- 
larità j nen che le diverse quantità del corpi che si speri'' 
menlanoc 




CaeeblajD #1 pl«llBo. 


adoperasi per riscaldare ed analizzare sostanze , le quali' si: 
potrebbero alterare ia cncchiajo di rame o di argento. 

Capsol». 

Ifaso per lo più di porcellana , di forma emisferica , con- 
— ■ cavo nell’ interno, destinato all’ evaporazione e eoo- 




cenirazione dei liquidi. 


Croclaolo di platiiio.^ 

l'dign» di figura conica , e talvolta triangolare come apparo 
dalla figura. I crogiuoli possono essere di creta, di gres, 
^ di porcellana, di ferro, di piombagine e di platino. Nella 
• scatola dei reagenti se ne debbono conservare due, uno- 
di porcellana , e l’ altro di platino. 

1 I Uro. Servono per fare saggi per via secca ; quan- 
\ * y do abbiansi ad esporre ad alta temperatura sì metta 
^ il coverebio, come rilevasi dall’esemplare. 
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lampada di norvean sempllee ed a doppio setto. 


ornelio a lucerna, inventato da Mosvbao, esso è comodissi- 



mo quando non bisogna una temperatura mol- 
to elevata, ed a fine di poter innalzar dippiù la 
temperatura, sopra la lampada si mette un tubo 
cilindrico (I). 

Per commodo della statola si è fatto^cbe 
il lume si smonti e per alleviare il peso, che 
apporterebbe la base si è pensato fissar V asta 
quando è necessario su di una vite appositamen- 
te stabilita sopra la scatola. 



liOmpafla sempllee ad aleool. 

una lampa(l;i , nella quale in vece di adoperarsi 1’ olio si 



usa l’alcool, come la figura dimostra. È 
di frequentissimo uso nelle analisi. 


PInxetta piatta e pinzetta anelnata- 



ervono queste diverse pinzette per guarentirsi l’operatore in 




alcune circostanze, dall’ azione del fuoco. 
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Cannello o ClMlanean. 


Ivtromenlo di rame giallo , di argento , o di vetro. Si adope- 

j 1 ra per riscaldare o fondere 

® — 1 1 diverse materie ; aH’nopo si 

[f^ mettono le sostanze in una 
cavità falla in un pezzo di 
carbone ; sì soffia per l’ estremità a , in modo che la corrente 
deir aria che esce da d , sia portata sopra la fiamma di una 
candela, e questa sopra la materia che si vuole scaldare; du- 
rante il tempo del soffiamento , fa d’ uopo respirare dal naso. 

Quando trattasi di far reagire con la sostanza esposta al 
tubo ferraminatorio dei flussi o fondenti , devonsi impilare per 
sostegno piccole coppelle fatte di Kaolirw o di terra di pipe^ e 
queste pure durante la calcinazione bisogna collocarle sopra un 
carbone. Un tal metodo è dovuto al Sig. Labailuv. 

^ Lime- 

necessario che nella scatola dei reagenti vi siano diverse 
p lime. Una grande a foggia di raspa per acco- 
Ij . y otodare i turaccioli di sughero; una Kma ro- 

^ tonda detta a coda di sorcio, per forare r 

H \ Il turaccioli ; ed in fine una lima pìccola a trìan- 

! {% golo per tagliare i tubi di vetro. i 


Martello a scalpello. 



mineralogici per separare e dividere alcuni 


r minerali , e cosi osservarne internamente il colore i 
diversi strati la cristallizzazione ec. 

: 
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CaMhli^io di poreellaiia m kécca. 

^^operasi per travasare liquidi caldi » od acidi. 

PII* ^ James SlmlUuMOD. 

^Womponesi di una lamina di oro ed altra di stagno, entram- 
bi flessibili , larghe due pollici e mezzo ; congiunte e piente 
in modo che le superflcle avessero il contatto in tutti i punti. 
Fa d' uopo , fermare l’estremità della pila con fili di ferro , in 
caso che si mette in azione. 

Uso. Si adopera quando si vuole mostrare una piccolissima 
quantità di un sale solubile di mercurio , in caso di veneficio 
che si sospetta essere stato cagionato da veleno di tal natura , 
e che gli altri reagenti si sono mostrati di nessuna efficacia. 

Air uopo r apparecchio s’ immerge nella soluzione sospetta 
di veleno mercuriale resa addetta con 1’ acido cloro-idrt^enico. 

In caso aOermativo osservasi, che sopra la superfide della 
lamina di oro, si deposita il mercurio , imbianchendolo alquanto. 

'Per separare il mercurio , si disgiunge prima la lamina di 
stagno da quella di oro , quest’ ultima si prosduga diligente- 
mente con carta suga , si avvolge sopra se stessa per mezzo 
di un filo di ferro e s’ introduce in un tubo chiuso ed affilato 
in una estremità, e poi mercè il riscaldamento di una lampada, 
fassi espellere il mercurio dalla superficie dell’ oro , il quale ù 
toglie dall’estremità del tubo più ristretta. 

Calamita. 

^iTicne così chiamato un minerale di ferro di color noraslro , 
il quale è un misto di ossido ferroso c 
e di ossido ferrico , dai latini detto'tna- 
gnes e da tali altri pietra eraclea (i) il 
quale à la proprietà di attrarre il ferro , 
il nichel, il cromo , e taluni Chimici am- 
mettono anche il manganese. 

{!) Lo dissero con tal nome , perchè se ne trovavano, dei pezzi 
grandi, e di vigorosa Tona, presso la cUlà di Erhclea. 





■ 
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La calamita può essere naturale , cioè il minerale armato 
con dae pezzi di ferro dolce , i quali indicano i due diversi 
poli , cioè il polo boreale positivo , australe negativo , come 
\edesi dalla figura ; può essere artefatta , la quale non consiste 

10 altro che In un pezzo di acdajo piegato a foggia di ferro di 
cavallo e poi magnetizzato con la calamita naturale, oppure con 
altra artefatta. Bissa pure à due poli come vedesi dalla figura a. 

Al disotto, si runa che Taltra ànno un pezzo di ferro dolca 
con un guando, che serve per mantenere il peso che ad esse si 
appone. 

Uso. Viene adoperata la calamita per separare il ferro dalla 
maggior parte dei metalli che trovasi meccanicamente unito ; 
per distinguere l’ etiope marziale ( ossido ferroso-ferrico ) dal- 
r antimonio crudo (solfuro di antimonio), dall’etiope mercuria- 
le ( solfuro di mercurio ), dall’etiope per se , o polvere angelica 
( ossido mercnri(»o ), dall’ossido nero di manganese ( surossido 
manganico), non che da lutti gli altri composti metallici con 
cni potrebbesi confondere. Si adopera per sperimentare se nel 
sesqui-ossido di ferro, vi esiste ossido fenoso. 

Lamine 41 ferro, rame, stagno, zlneo e polvere 
41 Argenta- 

^lamina di {erro. Si usa la lamina di ferro ben tersa per 
precipitare nello stato metallico , l’ oro , l’ argento , il rame , 

11 mercurio e’I tellurio , i quali trovansi nello stato salino. 

Più di frequente si adopera per dimostrare il rame in pa- 
recchie sostanze, le quali si smerciane in commercio , come nel 
succo di liquirizia, nel vino, nello spirito di aceto, in qualche 
acido vegetabile od altro. Se si umetta un sale rameico e poi 
si stropiccia sopra la lamina di ferro , immediatamente si ot- 
tiene il rame sopra il ferro , facendosi la lamina rosso di rame. 

Lamina di rame. Serve a precipitare nello stato metallico 
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le Soluzioni saline di argepio , di mercurio e di ollri metalli; 
Per aversi o)n più prontezza la precipiiazioDe ò necessario che 
la soluzione sia alquanto acida. 

Può adoprarsi per distinguere T acido azotico dagli altri a- 
cidi , in quantoccliè stillando tal’ acido sopra il rame immanti- 
nente si scompone con effervescenza, vedesi sviluppo di gas deu- 
tossido dì azoto e formazione di azotato rameico , distinguendosi 
dal colore verde-azzurro die si manifesta sopra la lamina. 

Si usa per distinguere i composti di mercurio solidi ed in- 
solubili nell’ acqua , dui perchè stropicciandoli sopra la stessa 
si osserva rimbianchimento (mercurio) il quale si dissipa mercè 
Pozione calorifica. 

I composti di argento , anche quando si stropicciano so* 
pra la bmina ben tersa di rame, lasciano una macchia bianca , 
argmlo , per lo die proirebbcsi confondere con la prima macchia 
iMreurio , se non si conoscesse la volatilizzazione dei secondo 
metallo , ed il carattere di non volatilizzarsi dell’ argento. 

l/imina di stagno. Serve al chimico per precipitare nello 
stato metallico , alcune soluzioni saline ^ come l’ argentica , ra- 
meica , aurica cc. 

Lamina di Zinco. Si adopera per precipitare molte solu- 
zioni metalliche , nello stato regolino ^ come stagno , antimo- 
nio , tellurio, cadmio, argento, platino, rodio, iridio, oro ec. 

Adoperasi per separare il rame dal nichel. Una tale operazio- 
ne si ottiene sciogliendo i rispettivi ossidi nell’ ammoniaca e 
poi mercè una lamina di zinco se ne precipita il rame nello 
stato metallico , rimanendo l’ ossido di nichel in soluzione. 

Precipita nello stato di semplicità , col soccorso di un ad* 
do, la soluzione di acido arsenicoso ed arsenico, nonché quella 
di osmio. 

Si adoperò d’ AarRWEDSOiv, per ridurre il cloruro di ar- 
gento , col soccorso dell’acido solforico allungato nell’ acqua. 
Osservasi in tale cirsostanza che l’idrogeno, nascente dalla scom- 
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posizione dell* ac(]ua , si «òmbiàà 'col* cloro del cloruro e cosi 
rimane rorgènio rcpristiliaio. 

È usato lo zinco nei laboratori di chimica per scomporré 
V acqua ed otiMNMTìli^no' nello stato gassoso- Ved. nelle 
opere di chimica , gas idrogeno. 

^ • Piovere di argento attenuta pef precipitatione. Dobbiamo al 
sig. MABceu.iii PooiLLBT Un nuovo metodo onde con certezza 
determinare la quantità di cloro che trovasi io soluzione ali’ ac* 
qua; Esso consiste neH’aggiungcrc,' al solvente contenente cloro, 
nna certa -quantità di pq^iyerc di allento ottenuto per^ precipita- 
zione, ed agitare bene U tutto. Si forma alT istante del cfororo 
argemico, sostanza insolubile, dté trovasi al fondo del vaso io 
mischianza all’eccesso dcRa polvere' non combinata. Se ne de- 
duce il peso del gas doro, sottraendo dal peso totale del cloru; 
ro, quello ddrargento, il'' rimanente dimostrerà' il peso del cloro! 

. ^ fi : \ I' ' I I T 1- : , . . . ^ > 

.. Carle, r«««enil. 

-^Tengono così chiamate diverse carte colorate o senza colo- 
re, le quali immerse in uo liquido modificando il loro colore, 
oppure acquistandolo, dimostrano' l’ esistenza di taluni corpi 
nello stalo di libertà; come acidi, alcali, terre alcaline, ioJo , 
bromo^ acido idro-solforico o idro-selenico e solfuri solubili. Esse 
sono state parimente dette carte esploratone. Le più usitate per 
tali saggi sono , la carta di curcuma , quella' di tornasole , di 
tornatole arrouah , di amido e di acelalo piombico. ; , , , 

Carta di curcuma. L . . Si ottiene un tale reagen- 

te trattando una arbitraria quantità di radice. di curcuma poi* 
.venta con l’alcooi.. Con ia lintuca cbiarita si tinge della. carta 
biancbissima; indi asciugata si tagliano delle piccole liste come 
osservasi dall’esemplatu, e poi ai consonano in luogo privo del- 
l’accesso dell’aria.' ' 

Vso. Serve la carta di cùrcuma per distinguere se nc' liqui- 
di vi esiste un alcale (i) una terra alcalioob , uu sale non 

(1) L’acido borico à laproprieià pariocate di atros§ar« la liatara 
di corcami. 
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saiHPO di acido, della stessa specie; inquanlocchè in caso affer- 
mativo, il colore di piaUo si farebbe rosso-sangue, come T indi- 
ca la qui annessa. MHBSÌH 

Carla di tornasole azzurra. 

d'uopo prendere un’ arbitraria quaniilù di pani di tornasole (2), 
scioglierli con l’acqua stillata, e poi lasciarli in riposo; della tintura 
chiarita sì fa imbevere la carta bianca, si lascia asciugare nel bujo, 
ed immediatamente si priva dal contatto dell’ aria , in quantocchè 
potrebbe arrossirsi alquanto , assorbendo il gas acido carbonico. 

Uso, Serve a dimostrare gli acidi in libertà, perchè Tarrossano. 

Carta di tornasole arrossato, | - 1 Se la tintura si 

arrossa con poco acido acetico, e si usa la stessa pratica delle ante- 
cedenti , si ottiene così il reagente designato. Conviene tenerlo lon- 
tano dal contatto dell’ aria, perchè potrebbe alterarsi, assorbendo 
l’ammoniaca, che nelPatmosfera trovasi, e così farsi color azzurro. 

Uso. Adoprasi per indicare resistenza, in un lìquido, degli 
alcali e delle terre alcaline, nello stato di libertà 0 non in com- 
binazione satura con gli acidi* come pure degli alcaloidi, alca- 
li a doppio radicale. 

N. B. 1 signori D’ àbcbt, Petit* e Gay-Ujssac se ne sono 
serviti delle carte di tornasole per conoscere se il latte delle nu- 
trici era acido, oppure alcalino ; quando è alcalinolo repristina 

(2) Il tornasole altramente Iacea muffa , è ona aoalanza solida di 
colore azzurro , la qaale ci viene in commercio in pani. Si compone dai 
lichen roeeella delle Canarie 0 del Capoverde * e dal lichen tartaro di 
J.iNKEo volgarmente detto muschio di Svesia. In Francia si fabbrica 
dalla variolaria orcina di Johan'uf, volgarmente dai Francesi detta pa- 
relle , con dell’arina pntrefatta od ammoniaca ed an poco di potassa o 
soda. 11 colore non esiste bello e formato nel vegetabile, ma é-il pro- 
dotto dell’azione chimica dell’ sleale , deU’arina e dell’aria ; giusta le 
sperienze fatte da Robiqvbt la materia colorante della variolaria orcirM 
che esso isolò è chiama oreina, è bianca , 'si colora in rosso di sangue 
con l’acido azotico , si scompone e prende nna tinta violetta con l’ammo 
niaca. Ved. la memoria letta dal tig. Roti, alla società di farmacia li 
li Alaggio Ì8Ì9. Nel lichen roeeella e lichen tartaro Hbbrsn dimostrò 
una materia poco dìTcrsa dairorclna* la qoalo chiamò eritrea. . . 
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il ^colore arrossato al tornasole, quando è acido io arrossa. 
Dalie loro saggie sperienze ne ànno dedotto, che il latte quando 
è acido non è digeribile, non è nutriente, e cagiona>deMe^#nmi 

Il Sig. AacBT riconosce per 'latte nutritivo e digeribile , 
il latte alcalino , perciò portò ad alto pratico una tale cono- 
scenza, rendendo alcalino il latte acido, aggiungendoci del bi-car- 
bonato sodico, cosi che, lo stesso preso dalle nutrici e dai bam- 
bini o posto nel latte acido di vacca , capra , od asina , gli 
communica la proprietà di digerirsi , di nntrire , ed opporsi a 
tutti quei disturbi cbe vi cagiona il latte acido (i). 

4>-ll sig. Abcot consigliò il proprietario della mandria di S. 
Anna in Francia, d’ impiegare il bi-carbonato di soda , come mez- 
zo utilissimo a poter conservare per più g'iorni il latte; perciò 
quello cbe si vende da tale mandria dal 1829 fin <^gi, riguar 
dasi da lutto Parigi pel migliore. 

È necessario cIk i professori dell’arte salutare siano in 
conoscenza delle laiiclie di tali dotti , ed allora quando dovran- 
no giudicare della bontà del latte e non vorranno equivocare, 
dovranno prima saggiarlo con le carte reagenti e così decìdere 
delle qualità di esso. Il latte deUe nutrici quando è acido apporla 
delle diarree, all’ uopo bisogna dare alle stesse , del bi-carbo- 
nato sodico o potassico sciolto nell’ acqua , più volte nel corso 
della giornata, e se il bisogno il richiedesse anche ai lattanti. 

Carta di amido. I | Per aversi, sì prende una 

quantità arbitraria di amido , se ne fa soluzione nell’ acqua 
stillata bollente, e poi con pennello si distende sopra carta bian- 
ca. Essa è senza colore ed inalterabile all’ azione dell’ aria , io 
contatto di una soluzione di iodo si fa azzurra. 


(1) Si è del pari adoperato il borace borato iodico dai nostri cli- 
nici con felicissimo effetto. 
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Uso, Serve nell'analisi pel dinHMtrare il iodo, e’i bromo nello 
stato lib’*ro, osservandosi con la soluzione di iodo farsi azzurra 


e con quella di bromo, arancio. ^ » 
r li chimico volendo conoscere nn idrìodato ( ioduro ) hd un 
idro-bromato (bromuro) non dovrà fare altro che trattare la so* 
lozione con una corrente di gas cloro o con poc’ acqua regia 
ovvero con poco clorato potassico misto a poche gocce di acido 
solforico, e poi saggiarlo con la carta di amido. In caso afferma^ 
tivo si vedrà l’amido produrre quelle colorazioni sopra segnate. *. ^ 
Carta di aedato piombieo.' t . I Si scioglie nel- 

i’acqua stillata dell’acetato piombico e nella soloaione a? immer- 
ge della carta bianca*, dopo averla lasciata- per nn certo. tempo, 
^ toglie dalla soluzione, si asciuga, si tagliano delle strìacie e 
poi si conservano in luogo privo dell’accesso dell’ »*ia , perdiè 
capaci ad annerirsi col gas idrogeno-solforato die può trovarsi 
nell’ atmosfera. f 

Uso. Serve per svelare T esistenza dell’ acido idro-solforico 
solfuri solubili che si trovano nell’ acque minerali od in qual- 
che altro liquido di saggio ; in caso affermativo osservasi la 
carta farsi nera .*1^1111111111^ 

REAGENTI CHE VANNO NELLE PRIME BOTTIGLIE 


Acqua distlllaUi od omaldo Idrogrenieo- 

acqua che naturalmente trovasi , contiene oltre dei co- 
aiitiienii ,* ossigeno ed idrogeno , sempre delle sostanze stranie- 
re , tanto fisse, che volatili (i) e cosi non è buona per l’analisi; 


li’ 


(1) Ognnn conosce che r ossido idrogenico (acqua) passando sopra 
letti terrosi ove irovansi delle sostanze solabili, con esse si combina, per- 
ciò osservansi solrati, azotati, cloruri, ioduri, bromuri, sostanze organi- 
che vegetabili ed animali. Parimente in talune acque minerali trovasi 
dell’acido idro-solforico, dell'acido solfuroso del gas acido carbo- 
nico dei carbonati , dell’acido borico , dei sali di ferro ec. 
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perciò vien obligaio il chimico ad ass(^eUarIa alia distillazioDe. 

Prtparaxume, S’ iotroinette in un alambicco o storia del- 
r acqua comune , badando che rimanga un terzo della capacità v 
deir ordigno vuoto , e dopo aver bene condizionato l’ apparec- 
chio , si adatta la temperatura usando le qui appresso pre- 
canaioni. 

1 ° Dell’acqua che distilla, si deve raccogliere quella (he 
non produce preci [alato con l’acetato piombico , perciò le pri- 
me porzioni si devono trascurare. 

a." Allora quando se n’ è ottenuto circa tre quarti del liqui- 
do impiegato , si cessa la distillazione. * 

3.” Bisogna aver cura in ragione che l’ acqua si ottiene , 
immediatamente conservarla in bottiglie con smeriglio ed il 
recipiente ove si ottiene l’acqua stillata non si dee raffreddare in 
caso opposto potrà nuovamente assorbire il gas acido car- 
bonico. 


PreciM sperienze f«tt« nel laboreiorio di Gibssbn , hanno posto 
fuori dubbio l’esistenza dell’ammoniaca nell’acqna di pioggia. Noi in- 
tanto avendo saggiato 1’ acqua di pioggia la prima a cadere con I' a- 
eetato piombieo , abbiamo osservato un copioso precipitato bianco , il 
quale è stato verificato per carbonato piombieo ; nel liquido concen- 
trato aggiuntoci della potassa caustica abbiamo verifiealo 1’ esistenza 
dell’ammoniaca , inqnaolocchè si sentiva l’odore dell’ ammoniaca ed una 
bacchetta di cristallo bagnata con l’acido idro-clorico allungato addi- 
mostrava l’esistenza dell’ammoniaca quando si avvicinavs alla superficie 
del liquido, dando dei fumi bianchi ( cloruro ammonico) perciò è da sa- 
persi cbe nell’acqaa comune trovasi del carbonato di ammoniaca , come 
altri ànno verificato. 

Liaaiu parimente avendo sperimentato 77 campioni di at»]aa di 
pioggia , raccolti in vasi di porcellana a 77 epoche diverse i osserva- 
to che tutte le acque di temporali contengono dell’acido azotico in 
maggiore o minore quantità combinato con la calce od ammoniaca 
Vtd. .Annuario dei iSursow dai lopgitudtspourl’aniSSS^ 
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Caratteri. Quando è ben preparata è limpida, senza colore, 
sapore, ed odore ; non altera affatto le carte reagenti, non pre- 
cipita l’acetato piombico, l’acqua di calce, I* acqua di barite , nè 
r azotato argentico; esposta all’azione calorifica ù vaporizza in- 
tieramente senza lasciar residuo. 

Uto. Serve al chimico per fare le diverse soluzioni di sag- 
gio , per lavare i precipitati, e per distinguere le gomme , dalle 
resine perchè le prime solubili in essa , le seconde insolubili. 

Adoperasi per distinguere V etere dal liquore anodino. 

Se ne avvale il chimico per svelare la falsificazione fatta 
agli oli essenziali con l’ alcool , dal perchè si osserva il liquido 
in caso affermativo farsi lattiginoso. 

Serve 1’ »^qua per dimostrare la falsificazione del solfato di 
chinioa fatta con la magnesia e le resine. Il solfato è solubile - 
nell’ acqua bollente, la magnesia e le resina sono insolubili. 

ihiò servire per distinguere il berlino ( cianuro ferrico ) 
dall’ indaco. Il primo versato nell’ acqua precipita , il secondo vi 
galleggia. 

Adoperasi per distinguere il potassio dal sodio , inquan- 
tocchè il potassio buttato nell’ acqua fredda brucia con fiamma 
violetta , e *1 sodio scompone l’ acqua fredda senza mettersi in 
combustione. Quando perb l’ acqua è riscaldala a’ gradi 45* anche 
il sodio si mette in combustione , e brucia con fiamma gialla , 
lasciando per residuo la soda. 

L’acqua è un composto di due volumi d' idrogeno ed uno 
di ossìgeno. In Atomi s=HaO. 

Alcool. 

V 

La voce alcool è di origine Araba *, nei primi 
tempi fu adoperata per distinguere polveri sottilissime, tantove- 
ro che r operazione eh’ esprimeva l’ atto di ridurre in polvere 
delicata i diversi corpi dicevasi atcooUxzazione. Nel medio evo 
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si usò per dinotare liquore spiritoso scevro di flemma , le di- 
cui molecole credevansi molto sotUU \ perciò appellavasi lo spi- 
rilo di vino difllemmato , spirito di vitto alcoolizzato, 

! Nella riforma del linguaggio chimico , la voce alcool , od 
olioi , che pel passato serviva per indicare una qualità , oggi 
riiiensi per sinonimo di spirito di vino* 

Istoria. Dalla maggior parte dei scrittori si conviene, che il 
primo ad ottenere un tal liquido spiritoso sia stato l’ Alchimi- 
sta AaifAUO di Villanova , professore di medicina a Montpellier. 

Preporazionc. L’alcool, il meglio rettificato, con la semplice 
distillazione può giungere a sanare i gradi 36 del Cabtieb, 90. 
del Gat-Ldssac, ma una tale purezza non suffraga pel bisogno del 
Chimico, a cui necessita purissimo, cioè anidro. I Chimici ànno 
indicato varie sostanze per privare l’alcool dalle ultime porzioni 
di acqua. Ricuter il primo propose distillare l’alcool col cloruro 
calcico. Ordinariamente vengono usate tuli’ i corpi igrometrici 
per separare l’ acqua dall’ alcool , tali sono il carbonaio di po- 
tassa fuso , r acetato di potassa fuso , la calce anidra, e ’l car- 
bone am'dro (i). Si mettono all’uopo nell’ alambicco a, dello 



spirito mischiato con una delle sostanze già indicate , ma meglio 
adoprasi la calce anidra, od il cloruro calcico, perciò del cloruro 

5 
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se iic irrtmeite tanto, qnanto basta a produrre una perfetta solu- 
zione, iodi si copre col capitello ’fr, e si mette in comunicazione il col- 
lo c, col serpentino d,econ temperatura, piuttosto bassa, badando di 
rinfrescare di frequente il serpentino con acqua fredda, si procede 
alla distillazione. Con tal metodo si otterrà il puro alcool nel reci- 
piente 9, e l’acqua rimarni in combinazioue coi cloruro, o con la 
calce. 

In vece d’ impiegare l’ alambicco, può anche nsai^i la storta, 
col suo corrispondente recipiente , immerso in mezzi frigoriferi. 

Caratteri. L’ alcool puro è un liquido senza colore, traspa- 
rente, fluidissimo, di odore fragrante, piacevole, di sapore forte, 
caldo ed ardente. La sua densità af i 5 e di o , 7947, a 17." e di o, 
79 ^ 3 , secondo Gay I^jssac, perciò all’alcoometro dello stesso au- 
tore segna 100*: C. Resta liquido a tutte le temperature basse 
che si ànno potuto produrre. Esposto aU’ aria si vaporizza a poco, a 
poco senza resìduo. La sua aflinìlà con l’acqua io fa essere 
igrometrico , perciò condensa i vapori meieorosì ed aumenta la 
sua densità. Brucia , quando si avvicina nn corpo infiammato, 
con fiamma azzurrastra poco intensa. Mescolalo con l’acqua stil- 
lata , vi sì combina in tulle le proporzioni senza produrre in- 
torbidamento, e perdere la diafinilà *, dimìnuifice alquanto il suo 
udore, sviluppa del calore e cresce la densità. Il tornasole non viene 
alterato, neanclie la tintura di curcuma. Cimentato all’azione 
calorifica si volatilizza senza lasciar residuo^ quando ^ puro, me- 
scolalo con l’actdo solforico di 66." Baomé non si colora , il 
contrario si avvera, quando contiene materia organica. La sua 
composizione risulta , in ^ni 100 p. 

Carbonio 5 a , 65 o = ad atom. % 
idrogeno 12 , 894 = ad atom. 6 
Ossigeno 34 , 4^6 = ad atom. i 
100 : 000 

Secondo il divìsamenio dei modemi, che considerano l’akcol 
come una base salificabile idratala ^ cioè un ossido idrato a ra- 
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dicale doppio, composto di un atomo di radicale = C4. H«», che sim- 
bolizzano Ae , ed unatomo di ossigeno , perciò lo dicono ossido 
di etile idrato, e lo sanano C 4 II •» 0 •, ovvero Ae 0 4 . H»0. 

Uso. Serve l’ alcool al chimico per separare molte sostanze 
io esso solubili dalle insolubili. 

Viene usato per distinguere le resine dalle gomme. 

Si adopra per {svelare la falsificazione fatta al solfato di 
chinina, con la magnesia, e con le altre sostanze in esso inso- 
lubili . 

L’ aloK>l dimostra la falsificazione fatta agli oli volatili con 
gli oli fissi. Del pari scopre la frode nell’ olio di ricino , fatta 
con altri olì fissi. 

Serve per separare i sali deliquescenti che si trovano nel 
residuo dell’ evaporazione delle acque minerali. 

Può l' alcool servire al chimico per dimostrare se nel io- 
duro potassico vi si trova iodato o cloruro potassico , in quan- 
tocebè il solo ioduro è solubile nell’ alcool anidro. 

Adoperasi per dimostrare se lo sciroppo di gommurabic'a real- 
mente è tale. In caso affermativo aggiungendo dell’ alcool osser- 
vasi che si precipita tutta la gomma arabica. 

Usasi per isvelare la frode cl»e si fa al iodo col carbone , 
col grafite ( carburo di ferro ) , col antimonio crudo ( solfuro di 
antimonio ); dal perchè il pretto iodo si scioglie, colorando il li- 
quido in rosso-sangue. 

L’alcool puro può separare il cloruro aurico, dal cloruro 
sodico, e cosi dimostrare quanto cloruro sodico trovasi in com- 
binazione col cloruro aurico. 

L’alcool può servire per distinguere la potassa, 0 soda pura, 
dalla potassa , o soda carbonata; le prime sono solubili perfetta- 
mente, le seconde sono insolubili. 

Nella farmacia serve per ottenere la precipitazione dello 
specifico di Stisskro, e per fare tinture. 

Adoperasi per separare l’ azotato rameico dall’ argentico, in- 

» 
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qoantociiè il primo si sci(^lie ed il secondo è quasi insolabile. 

L' alcool puro bollente , impiegasi per separare la coleste* 
rina, la quale trovasi nei calcoli biliari. La soluzione col ralTred- 
damento lascia depositare una sostanza bianca cristallizzata, la 
quale è la colesterina. 

Può usarsi per far conoscere la falsificazione del balsamo co- 
paibe, fatta con l’olio di mandorle, o con altro olio fisso *, in caso 
alTermativo non si scioglie completamente ; fa d’uopo eccettuare 
da tale regola l’ olio di ricino , il quale è solubile. 

Viene adoperato per dimostrare, la esistenza dell’acido borico 
libero, in qualche sostanza; per la ragione , che la soluzione dello 
stesso modifica la fiamma dell’alcool in verde-pallido. 

Adoperasi l’alcool come mezzo preservativo, per impedire la 
fermentazione e la putrefazione delle sostanze organiche. Si ado- 
pera a tal riflesso per conservare frutti , legumi , preparazioni 
anatomiche e diversi oggetti di Storia naturale. Ckwne mezzo pre- 
servante , pare che agisca privando i corpi della loro umidità na- 
turale , e guarentendoli dal contatto deirar>ai. 


Acido azotico sinonimo di acido nUrlco. 


^tloria ed elimoiogia. L'acido azotico fu dimostrato per 
la prima volta , come taluni scrittori vogliono , da Raimunoo 
Lullo di Majorca e lo distìnse sotto l’empirico nome di acqua 
forte,, e tpirUo di nitro fumante. Dopoché Cavsndoisb nel 1787 
ne dimostrò i costituenti esser l’ossigeno e l’azoto, altramente detto 
nitrogeno, che ne compongono l’acido in esame, si disse perciò acido 
nitrico, acido azotico, e da Bkugnatblu sì chiamò poi osti seltonico 
giusta la sua nomeqclatursu 
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tassa = Az*Os|KO-, la storta si situa sopra un fornello semplice cd 
al collo di essa si adatta un recipiente tubolato, alla quale tubo- 
latura si congiunge un tubo alla Wbltbr , che si fa pervenire col 
braccio lungo in una bottiglia a due gole ove trovasi dell’acqua; 
alla tubolatura della storta si adatta un imbuto di sicurezza a 
globo , si congiungono bene le commessure, e poi dall’imbuto di 
sicurezza vi si versa a riprese dell’acido solforico, metà del nitro 
impiegato ; dopo un certo dato tempo si riscalda gradatamente 
la storta, finché non si osserverà distillare sostanza alcuna. Raf- 
freddato rappareccliio , il liquido che trovasi nel recipiente è 
l’acido azotico impuro , il quale spessevolte coatiene dell’acido 


Preparazione. In una storta tubolata , come vedesi dalla' 
figura , s’intromette del nitro , composto di acido azotico è po- 


Digitized by Google 


— 70 — 


solforico^ ddl'acido ìdroclorìco, e quando è di fresco ottenuto con- 
tiene anche del cloro e delPacido uzotoso; esso cosi impuro dicesi 
in commercio acqua forte. 

Purificazione. L’acido in parob si tratta con ìa soluzione 
dì azotato argentico , finché non osservasi più dealbamenio; indi 
si lascia in riposo, e con la decantazione si separa il liquido 
dal sedimento , il quale costa dì cloruro argentico. L’acido così 
ottenuto sì tratta poi con l’azotato barilico, o con la barite, in tanta 
quantità da non produrre piu precipitato ; sì lascia depositare 
il solfato barilico , indi sì separa la sostanza solubile daU’in- 
solubile , e *1 liquido sì asSt^getta alla distillazione , con debiut 
storta e recipiente. Osservasi da princìpio sollevare dei vapori 
giallo-rossìcci e distillare un liquido anche gialletto; (i) quando 
vedrassi scendere nel recipiente l’acido azotico privo di colore, al- 
lora si raccoglierà, e sì conserverà all’uso, badando di far rimanere 
nella storta un quinto dell’acido assoggettalo alla ridisiillazione. 

Caratteri. É lìquido, senza colore , senza odore, quando non 
contiene acido azoioso (a) al contrario à odore proprio dello stesso, 
à sapore forte agre caustico. Quando è concentralo segna all’a- 
reometro di Bauh£ f 3S ; si congela a — l^o\ quando è con- 
centrato fumica aH'aria ; esposto all’azione de’ raggi solari s» scom- 
pone, risolvendosi in oss^no ed acido azotoso. Arrossa for- 
temente le tinte azzurre dei vietabili *, fatto passare a traverso 
di una canna di porcellana rovente si scompone e si risolve 
in acido azotoso ed ossigeno , macchia la cute in giallo , ar- 
rossa la siricliinina e la morfina ,* mischiato con l’acido ìdroclo- 
rico nelle giuste pro(>orzìoiù forma l’acqua r^ia e cosi sciol- 


ti) In questa prima azione disiilla l'acido azotoso, misto ad on 
poso di acido azotico. 

(2) Jl»efer riguarda l'acido nitrico paro, senza odore. 

(3) L’acqua regia componesi, di due parli di acido idro-ciorico ed 
una di acido azotico. 
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cono l’oro. Versalo sopra una lamina di rame immaniinenle 

vedesi formare una macchia verde-azzurra 
e sviluppasi gas deulossido di azoto. Sidlaio sopra una legna 

bianca vi cagiona una macchia rosso-cupo. 

Caratteri che ne indicano la purezza. Quando è puro non a 
colore , non precipita con la soluzione di azotato argeniico, e ban- 
lico, non colora lo scritto fatto con la tintura di legno santo (i) 
saturato con la potassa ad alcool, e poi nella soluzione fuiio- 
gli gorgogliare del gas acido idro-solforico non ^rà alcun] pre- 
cipitalo , lo stesso dovrà marcarsi con la soluzione di solfato c 
ramaio di ammoniaca (specifico di Stissero) con l’acqua di calce, c 
con Tazolalo argentico-, volendo dimostrare la non esistenza de - 

l’acido arsenico, od arsenicoso. 

È composto di cinque at. di ossigeno e due di azoto , perciò 

si simbolizza Az» 0*. In ogni loo vi sono, ossigeno , 85 

azoto a6, i5. , • „ 

Uio. L’acido azotico si adopera per distinguere una soluzione 

di ioduro metallico , dal percliè mette in libertà il lodo , co o- 
rando il liquido in rossastro, e l’amido poi in azzurro. Sopra U> 
luni ioduri insolubili, per produrre lo stesso cffelio vi ò di bisor 
gno l’azione calorifica. 

Può usarsi per dimostrare la esistenza, in un liquido, del 
bromuro potassico, sodico, calcico, ec. Quando non è tanto dy 
luita la soluzione , dopo due tre minuti, Tacido azotico venendo 
al contatto di tali sali colorerà il liquido in gialletio, c fa solu- 
zione di amido dà un precipitato arancio. 

L’acido in esame si adopera per conoscere se nel pTa- 
lino o nell’oro vi sia rame od argento , se i due primi metalli 
sono puri non vengono atfaiio attaccali dalPacido e lo stesso resta 
puro -, il contrario dimostrerà l’impurità del platino e dell oro. 


(i) La tintura di legno santo, è colorala in azzurro dall acido 
azotoso. 
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È necessario avvertire, che i metalli quando si dovranno saziare, 
fb d’uopo ridurli nello stato di (ina limatura, od in sottilissime 
foglie. 

Serve per dimostrare la purezza dello stagno; esso l’ossida, 
ma non lo scioglie ; essendovi dei metalli stranieri si sciolgo- 
no. L’antimonio si eccettua da una tale regola. 

Si adopera per separare l’argento dal rame. L’operazione 
si esegue come qui appresso. Si tratta la lega con l’acido in esame, 
il quale li scioglie con isviluppo di gas deutossido di nzoto;poi nella 
soluzione vi si versa dell’acido cloro-idrogenico, o una soluzione * 
di cloruro sodico, e con tai reagenti si ottiene in precipitazione il 
pretto cloruro argentico; il quale calcinandosi in unione dell’os- 
sido potassico darà il puro argento. 

. Si adopera per distinguere l’accia jo carburo di- ferrod dal 
ferro. Stillato sopra una lamina di accia jo , lo scioglie in parte, 
lasciando una macchia nera , carbonio ; misto anche ad un 
poco di carburo di ferro ; quando è ferro puro non lascia una 
tale macchia. Bisogna avvenire di non usare per tali saggi 
Tacido azotico concentrato. Sopra un tale carattere , fissato il 
chimico, può adoperare l’acido in esame per dimostrare l’om(^e> 
Deità 0 non omogeneità di due qualità di accia jo. Quando il re- 
siduo carbonoso è lo stesso in peso, in masse uguali di acòiajo, 
allora dimostrasi la identica composizione : il contrario indi- 
cherà le proporzioni diverse di carbonio e ferro. 

L’acido azotico viene usato per distinguere gli arsenìti, dagli 
arseniati; con i primi, se sono in soluzione, dà un precipitato 
bianco acido arsenicosof se sono in precipitazione non li scioglie 
completamente , e lascia l’ acido in precipitazione ; coi secondi li 
scompone senza produrre precipitato, esenza lasciar residuo,se sono 
in preci pitazione.È d’uopo avvertire parimente, che l’acido azotico 
non devesi usare concentralo, ma diluito. 

Serve per distinguere il minio surossido pùmhoto da tutti 
gli altri composti metallici, che si potrebbero coufoudere. Vc- 
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ticndo l’addo azotico al contatto deli’osskio sopra indicalo , lo 
scioglie in parte, lastùundo in precipitazione un ossido color 
pulce , snrossido piombico. 

Una tale caratteristica lo fa adoperare per iscovrire la frode, 
falla, al precipitato rosso deutossido di mercurio, col minio. 

C’ stato proposto per fare conoscere l’acido urico neU’orina. 

L’acido azotico colora il liquido ove trovasi l’acido urico 
in color rosa, permutandolo in acido purpurico. 

L’addo in esame stillato in un liquido ove esistevi un soL 
furo , 0 l’acido idio.solfurico, precipita il solfo nello stalo d’idrato. 

Si adopera per distinguere il platino dal palladio. 

Un tale mezzo fi dovuto al Sigr. Lassiignb. Consiste a 
mettere, sopra le lamine in saggio, dell’acido azotico e lasciarlo 
in contatto per due tre minuti , poi si verserà , una goccia di 
cloruro stagnoso, sopra le due lamine', si vedrà che il pal- 
ladio darà un colorilo nero, cd il platino resterà inalterato. 

Si usa l’acido azotico per fare separare un sale ferroso 
da un sale di manganese. Il metodo è il seguente, si versa nel 
sale ferroso e manganoso dell’acido azotico, e si fa riscaldare il 
tutto*, quando si vedrà che il liquido si è colorito in giallo-rosso, 
allora si precipiterà la soluzione ferrica, dalla manganosa mercè il 
succinato o beiizoalo di ammoniaca. Si osserverà mi precipitato 
rosso-gialliccio, succinalo^ o benzoato ferrico. 

Il Signor Bonastbe dimostrò che l’acido azotico può indicar- 
ci la purità della tintura di mirra. Quando la tintura è veramen- 
te di mirra, con l’ acido anidro si colora in rosso od in violetto. 
11 contrario dimostra la frode. 

Può usarsi per distinguere la tintura di legno santo, da al- 
tre tinture resinose *, il metodo nè’l seguente.Si tratta la limatura 
di ferro con l’acido azotico , e ’l gas che si sviluppa si farà 
pervenire nella tintura segnala \ se realmente sarà di L. s. la 
soluzione alcoolica prenderà la Unta azzurrognola. 

L’ acido azotico si usa per dimostrare la strichinina, la moi- 
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fina, nonché i sali delle stesse basi a doppio radicale y in quan> 
tocbè vi produce l’ arrossìmento delle stesse 

Fa conoscere la natura di certi principi organici vegetabili 
ed animali , che trasrorma in novelli composti particolari y co- 
me, lo zucchero, l’amido ed il mele ùi addo o$soAico^ la gomma m 
addo tnucico, la colesterina in addo coiestericoy ec. 
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Aeldo Ìdro-el«rleé. 


^^reparaslòne» L’acido idro-clorico , altranaenle dello , 


spirito di sale marino , spirilo di sale dolce , acido muriatico ^ 
clorido-idrico e cloro idrogenico , si ouiene iniromeiiendo ia 
un matraccio lutato, e situalo sopra un fornello semplice ( corno 
vedesi dalla figura ) dieci parti di sale c»mune decrepitato 
( cloruro sodico := Cl* Na ) ; alla bocca del matraccio si 
congiunge un sughero con due fori , ai quali si adattano duo 



tubi , UDO piegato a doppia curvatura , che si fa perveni- 
re in una bottiglia a due aperture , in cui vi si mette 
poca ac(ina con sale comune*, dall’altra vi si fa partire 
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un altro tubo dì sicurezza a globo che porta il gas in altra 
bottiglia contenente acqua stillata , metà del sale impioto. À|-> 
l’altro foro del sughero che chiude la bocca del matraccio fi 
congiunge un imbuto di sicurezza a globo, e poi con luto forte 
si condizionano bene le giunture*, ciò fatto dall’iinbuto sì versa a ri- 
prese dell’acido solforico, metà del cloruro sodico impiegato *, ve- 
desi immantinente a freddo l’acido scomporre il cloruro, e gorgo- 
gliare il gas acido idro-clorico; quando si vedià che lo sviluppo sa- 
rà cessalo, allora si adatterà la temperatura per gradi , uU’arroventa- 
mento del matraccio, e finché non vedrassi più gorgogliare sostan- 
za gassosa. A tale epoca si toglierà il fuoco da sotto l’apparecchio 
si lascerà rulTreddare , e poi si separeranno i due liquidi ; quello 
che si troverà nella prima bottiglia è l’acido idro-clorico impuro ; 
c quello della seconda bottiglia è l’acido meno impuro. 

N. B. Di frequente l’acido del commercio trovasi colorato in 
giallo. La causa di una tale colorazione è dovuta spesse fiate ad 
una certa quantità di materia organica scomposta, come pure ad 
una certa quantità di scs(]ui cloruro di ferro. Oltre delle cen- 
nate sostanze , si trova del cloruro piombico , dell’ acido sol- 
forico , solforoso (i) e del cloro. 

(i) GiRAnoiir, professore di ehimics a Roven, per mostrare la più 
piccola quantità di acido solforoso nell’ acido cloro-idrogenico , pro- 
pose il proto clornro di stagno. Si mette in un bicchiere mezz’ on- 
cia deU’acido da saggiarsi ; si aggiunge una quarta di oncia di prò- 
lo-cloruro di stagno cristallizzalo che ai fa sciogliere bene, e poi si 
versano sopra, 2 a 3 volta il proprio volume di acqua distillala. Quan- 
dol’acido è puro, non si manifesterà alcuna colorazione ; ma per quanto 
piccola è la quantità dell’acido solforoso che il cloro-idrogenico con- 
tiene, si osserverà, dopo aver aggionto del sale stagnoso, l’ iolorbidamen- 
to deU'acido,al quale aggiungendo dell'acqua emana odore di acido, idro- 
solforico, ed il liquore prende una tinta bruna, depositando una polvere 
dello stesso colore, ebe costa di proto solfuro di stagno e di bi-ossido 
delio Stesso metallo. In questa riazione, lo stagno di porzione del clo- 
ruro, diviene libero , e riagisce sopra l’acido solforoso , producendo 
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Purificazione. Si giunge a purificare Vacido in esanie ridisUl- 
landolo sopra il decimo del proprio peso di calce pura ; il liquido 
cbiarocbe distilla, è per l'appunto l’acido idro-clorico puro. . 

Caraileri. L’acido idro-clorico puro, è senza colore, quando 
è concentralo rumica al contatto dell’aria , condensando i va- 
pori meteorosi, e segna airareometro gradi 35. Cambia in ros- 
so la tintura di tornasole e spiega la sua forza corrosiva al pari 
degli ossiacidi. 

Caratteri che ne dimostrano la purezza. Quando è perfet- 
tamente puro , è senza colore , non deve sciogliere minima parte 
di oro , dimostrando non esistervi dei gas cloro , non deve co- 
lorarsi in giallo , con 1’ aggiunzione del cloruro stagnoso cri- 
stallizzato*, non dee produrre precipitato con l'azotato bariiico, di- 
mostrando la non esistenza dell’acido solforico*, non deve pro- 
durre precipitato giallo con la corrrente di gas idrogeno sol- 
forato^ in caso affermativo , se il precipitalo è solubile nell’am- 
moniaca, con l’acqua regia si permuta in acido solforico ed arseni- 
co*, cimentato all’azione calorifica si sublima ,c sul caritene roven- 
te dà odore di aglio; tali sperienze danno segni certissimi, nell’acido 
idro-clorico esìstervi dell^arsenico. In tale rincontro fa d’uopo clic 
l’acido idro-solforico si faccia gorgogliare, ncU’acido cloro-idrogenì- 
00 privo di acido solforico, solforoso c cloro, finché non sì osserverà 
più prodursi precipitato giallo; poi lasciarsi riposare, e dopo un 
certo dato tempo decantarsi e ridistillarsi. Non deve produrre 
precipitato nero ( dopo d'^ averlo saturalo con un alcale ) col solfato 
rameico , assoggettato alia distillazione deve distillare senza la- 


ncilo stesso tempo i due sopri cenniti eompoiti. Lo sviluppo del gss 
idrogeno-solforato è dovuto alla solutioBe e scomposizione di un poto 
di solfuro stagnoso, prodotta dall’acido idro-clorico die trovasi nel 
cloruro. Vtd. Ann. de Chitn, et de Phys , t. LXI , p. 2$6. 
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sciare residuo, messo a contatto con l’ossido di attento idrato, de- 
ve precipitarsi l’acido con l’ossido, in cloruro argeniico, senza la- 
sciar residuo di acido. La sua composizione risulta di volumi 
uguali di gas idrogeno e gas cloro , od in peso di 

Cloro.... 97,26 ovvero al. I 

Idrogeno... 2, 74 at. I 

100, (»o 

Uso. Serve al chimico per preparare con l’unione del solfuro 
di antimonio, il gas acido idro-solforico. 

Adoprasi per riconoscere il perossido di manganese, in quan- 
tochè trattando l’acido cloro-idrogenico col surossido mangani- 
co, si ottiene dalla mischianza, il cloro gassoso. 

Usasi per preparare l'acqua regia ^ in mischianza dell’acido 
azotico, nella proporzione una di acido azotico e due di acido idro- 
clorico. 

Si può adoprare per dimostrare l’ammoniaca nello stato di 
libertà, in quantocchè osservasi dei densi vapori bianchi (cloruro 
ammonico). Volendolosene servire basta bagnare l’esireiniià di 
un tubo con l’acido idro-clorico allungalo con dell’acqua , in tanta 
quantità che non fumica al contatto dell’aria , e poi avvicinarlo 
al luogo ove si sospetta l’ammoniaca libera , immantinente os- 
servansi dei densi fumi bianchi , i quali circondono tutto la parte 
del tubo bagnato, e per peso specifico maggiore piombano so- 
pra la superficie del lut^o ove si sperimenta. 

Serve l’acido in esame per fare riconoscere gli azotati da 
tulli gli altri sali. Misciando un azotato già con l’acido idro- 
clorico, osservasi che la soluzione acquista la proprietà di scio- 
gliere l’oro in sottilissime foglie. 

Si adopera per distinguere il chermes minerale dal solfodora- 
to di antimonio perchè il primo si scioglie completamente con 
isviluppo di gas acido idro-solforico , ed il secondo è solubile 
in parte conio stesso sviluppo gassoso, lasciando solfo per re- 
siduo. 
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È li reattivo sensibilissimo delle solazlonl d! argento , eoa 
esse vi costituisce un cloruro insolubile in tulli gli acidi, solubile 
nell’ammoniaca. All’ azione calorifica il clorurò argentico si fon- 
de, converlesi in una massa semitrasparente, che puossi tagliare 
col coltello, ed à l'aspetto di un corno , donde ne prese il nome 
argento corneo; il cloruro nello stalo d’idrato esposto all’azione del- 
la luce subito si fa violetta 

Ckm l’acido idro-clorico si distinguono i sali mercuriosi, dai 
mercurici : coi primi forma sale insolubile (cloruro mercUrioso) 
capace a sublimarsi mercè l’azione calorifica, e con l’ammoniaca 
si fa nero, lasciando per residuo l’ossido mercurioso; co’ secondi 
forma sale solubile cloruro mercurico. 

Si usa parimente l’acido in parola per distinguere tm sale 
solubile neutro di piombo; vi sì produce con esso un precipitato 
solubile in molt’acqua , solutnle neiracido azotico , insolubile nel- 
Tammoniaca. 
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Speeebictto. 


Ove si dimostra la diversità, ed i mezzi per distingaere 


Il clornro ar« 
eenfico. 


Il cloniro in esame 
è bianco, ma alla lu> 
cesi Ta grigio-turchi- 
niccio ; è insolubile 
nciracido azotico, tan- 
to a caldo, che a fred- 
do ; si scioglie com- 
pletamente nell’am- 
moniaca*, esposto al- 
Tuzione calorifica si 
fonde e convertesi in 
una massa semi tra- 
sparente, la quale può 
tagliarsi col coltello ^ 
riscaldalo fortemente 
con la potassa lascia 
un globolino di ar- 
gento. 

La sua composizio- 
ne è = Gl* Ar. 


11 cloniro mei> 
corioM». 


11 proto cloruro di 
mercurio è bianco, ma 
alla luce si la giallet- 
to', è insolubile nell’a- 
cido azotico a freddo, 
ma è solubile a caldo ^ 
l’ammoniaca lo scom- 
pone e precipita l’os- 
sido mercuriosodi co- 
lor nero‘,espo$toall’a* 
zione calorifica in vasi 
sublimatori, si subli- 
ma senza scomporsi, 
riscaldato fortemente 
con la potassa dà mer- 
curio in distillazione. 

La composizione è 
= Cl»Hg«. 


Il ehwuro 
blc«. 


11 cloruro in di- 
manda è bianco pol- 
verulento, inalterabi- 
le all’azione della lu- 
ce; è solubile nell’a- 
cido azotico e nell’ac- 
qua; è insolubile nel- 
l’ ammoniaca. Espo- 
sto all’azione calori- 
fica si fonde ed è an- 
che capace a subli- 
marsi, dopo la fusio- 
ne col raffreddamen- 
to prende una massa 
amorfe, e senza colo- 
re, alla quale gli an- 
tichi davano l’empi- 
rico nome di piombo 
corneo. La sua com - 
posizione è = Gl* 
l‘b. 
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AoIiId solfori^ sinonimo di olio di wUrlolo» 

Me, commercio vendesi dell’acido solforico , ma di rado puro; 
di frequente trovasi deU’acido azotoso, del solfalo piombico, del 
solfato calcico, dell’acido solforoso e dell’arsenico. Tale sostanza 
rendono l’acido del commercio inutile a poterlo usare per saggi 
delicati e di grande interesse ; perciò fa d’uopo purificarlo. 

Purificazione. S’ intromette dell’acido solforico in una stor* 
la di vetro , avvertendo che rimanghi metà vota ; indi si si- 
tui sopra fornello semplice , ed ha bagno di arena si assogget- 
ta con debito calore alla distillazione. Quando l’acido comincia 
a bollire , si osserverà la distillazione , ma bisogna trascu- 
rare le prime porzioni, le quali potrebbero contenere dell’ acido 
solforoso, azotoso ed acqua; in seguito si raccoglie l'acido che 
distilla, in recipiente, senz’acqua e senza minima materia organi- 
ca; la distillazione si protrae finché rimanga un decimo dell’acido 
non distillato, il quale potrà contenere le sostanze estranee. 

N. B. Bisogna badare, pria di dare principio alla distillazio- 
ne , di inlroineltcre nella storta in mischianza dell’ acido , del 
pezzi di vetro, e detti per impedire la rottura dell’ordigno , iii 
caso che accadono delle scosse , cagionate dall’acido solforico. 

Caralteriy che ne indicano la concentrazione, e purezza. Uà- 
cido solforico allora quando è puro non à colore (i) segna all’are- 
romelro di Bacjié gradi 65." non à odore, saturato col sesqui- 
carbonato di ammoniaca non deve produrre alcun precipitato; 


(1) L’acido solforico del commercio di frequente osservasi di una 
tinta bruno-nerastra ; un tale coloramento dipendo da qualche pic- 
cola quanlili di materia organica , la quale facilmente & potuto ca< 
dere. Si può , in caso che l’acido è buono , decolorare , scaldan- 
dolo per qualche tempo ; si otterrà l’acidificazione del carbonio a spese 
dell’ossigeno di porzione dell’acido , con isvilnppo di. gas acido carboni- 
co c solforoso : relativi sempre alla quantità di materia colorante. 

6 


Dt 


non devé prodòfr'c coler |)orpora o fece!» tpiaw/loiia «sso «i versa 
del solTalo ferroso 4n polvere, od in densa soluzione; indicando 
non esistervi mìnkna qlianlitì) di acido azotico od aeoloso*, siil- 
.lato sopra una kmiina di ramo deve mostrarsi ìndiflerente a fred- 
do, ma a caldo dee sviluppare gas acido solforoso; non deve pro- 
durre alcun precipitato col sopra solfalo argentico; quando si 
mette in azione l’apparecchio di Mabsh con lo zinco puro e l’a- 
cido in esame , non deve aliano la fiamira dell’idrogeno lasciare 
macchia meiallica-luccnte, cadendo sopra la porcellana od il 
tro , indicando noa esistervi arsenico. 

l/so. È sensiWlissimo reagente per dimostrare 1a ’bariteed 
i suoi sali solubili, dando luogo ad un prCcàpiiato insolubile in. tutti 
gli acidi, scomposibile sopra un carbone rovente, con l’ajule del 
cannello , con odor di gas acido solforoso. 

Precipita parimente , l’acqua di strontiana ed ì sali solubili 
della stessa; diversiQca il solfato bariilco , dallo stroniieo , dal 
perchè, quest’ultimo si rende solubile con l’eccesso dell^cìdo ed in 
mol l’acqua. 

Serve per dislingucrc 1 corpi organici dagli inorganici ; in- 
qiinntocchè i corpi organici sono daU’acido solforico anneriti c car- 
borizzaii, tanto che una legna bianca può servire da recente, per 
distinguere dell’acido dagli altri, perchè subito annera quella par- 
te coti cui si mette in coiUalto. 

^ Adoprasi per conoscere se in ima sohizione Irovansi sali di 
ossido piombico; in caso affermativo dà precipitato bianco pol- 
verulento, solubile in 4 ? pan* di acetato di ammonica, del peso rii 
i,o36 ; è solubile parimente ncireccesso di acido solforico , e di 
acido idro-clorico. 

L’acido solforico viene usalo come reàgenle per dislingnere la 
salicina daqualunquc alcaloide; esso veni^ndo al contatto della sU'ssa, 
immediatamente l’arrossa ; a riguardo dì una tale proprietà, si usa 
per dimostrare la falsificazione del solCito di chinina o del citi'ato, 
-fatta con la salicina. 
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■ Viene impi('gatQ l'acido in esame concentrato, per distinguere 
il tornasole, dall’indaco, dal bcrlioo , c dallo speciGco di Stisseko 
( solfalo e ramalo i di ammoniaca ), col primo produce il suo 
arrossimcnlo; col secondo il solfato d’indacotina , cioè lo scioglie 
senza alterare il colore, e la soluzione prende la tinta propria ^ col 
terzo, lo decolora , ma versandolo nell’acqua riprenderà il proprio 
colore azzurre; col quarto , lo scioglie decorandolo, ma potrà farsi 
acquistare il colore al liquido in cui trovasi sciolto, con l’aggiun- 
zione dell'ammoniaca in eccesso. 

L’acido solforico allungalo con acqua, può servire per caratteriz- 
zare il ferro e lo zinco, inquantochè li sciogle , con isviluppo di gas 
idrogeno; formando col primo una soluzione verde-smiraldo, proto- 
sol/alo di ferro, e col seoindo una soluzione senza colore , sol- 
fato xinckieo. 

L’acido solforico può usarsi per dimostrare Vavaria. del ferro, 
cioè l’ossidazione apportata al metallo dall’acqua del mare. 

Il metodo è il seguente; si prende una determinata quantità 
tà di ferro puro ed un’ altra uguale di ferro variato , si tratta- 
no separatamente con uguale quantità di acido solforico allungato 
con cinque pani di acqua , e si raccoglierà anche separatamente 
il gas idrogeno che si sviluppi da ta le operazione: se il ferro pu- 
ro darà, per esempio, una campana di gas idrogeno, c l’avarìa- 
to ne darà metà , ciò dimostrerà che nel ferro avariato trovasi 
una mezza parte di ferro puro ; inquantocchè se vi esisteva piìi 
(erro, dovevasi avere altra scompt^izione di acqua, per rossidaziono 
dello stesso, e per conseguenza più sviluppe gassoso. 

II Signor Babuel seniore , indicò un metodo semplicissimo 
per riconoscere il sangue dei diversi animali; rauiorc asserisce , 
che trattando, con dell’ acido solforico concentrato, il sangue di 
qualunque animale, la miscianza emana un odore proprio alla na- 
tura dello stesso, identico a quello che si esala- dalla traspirazione 
cutanea c polmonalc. Tale sperienze sono state ripetute dai Obio- 
Li, Scaazi.e Mbu. Il Sig- Couerbe dimostrò che un taleandamcu- 
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10 è ioftidele, - d»l perchè fodere del- sangue umano ebe marcasi 
<piando si tratta con Vacido selforico, è simulato da molle seerezioni 
animali^ poste alle medésime oircostanze. fìippiù bisogna una finez- 
zu'di odorato ed una lunga pratica -per distinguere i diversi odori. 

L’acido solforico sitidopera per conoscere la purità «della po- 
tassa e soda; all’uopo il signor DBscnoiziLLCS nel s 8o4 invitò ua 
^strumento al quale diede il nome di dcalimttro. 

Questo isirumento è fondato «ul princi- 
pio che di acido soirorios diluito a 

ro, saturano 5 grammi di carbonato di potas- 
sa puro e «ecco, perciòàn ragione che la po- 
tassa- dimostra, che nella stessa quantità, ui 
-peso , satura minor dose -di acidfo, si vie- 
ne a rilevare la quantità minoee di .potassa 
reale. 


L’alcalimt tre censiste in 'tin"pn)vìno di erigilo di un palme 
di aliezzd, per mezzo pollice di larghezza*, il bordo e rovesciato n 
terminalo da un piccolo becco , come rilevasi dalla figura. 

L’otidigno da^sopra in sotto è diviso in seitantadue parti, 
ciascuna delle quali contiene mezzo ^ramma dimequa distillata, e 
rappresenta una capacità di mezzo millHro. 

' Si riempe questo tubo Ymo a -0. di un liquor acido, K quale 
porta il nomedi liquore dcalimetro o liquore di prova-, esso è 
'composto di 9 pani di acqua distillato e di una di acido a 66.* 
Saggio delta ;wta««a. -DoveBdosi provare una qualità di po- 
tassa di commercio-, fu d’uopo pesarne diligeniemente dieci 
'grammi , metterli in un bicchiere da tavola con mezzo deci- 
litro di acqua distillata, cd agitare la mescolanza con un tubo 
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— as- 
ili ?etra per làcilitare h combioazioBe; effeUuilasi,, si aggìui> 
ge un altro mezzo decilitro di acqua stillata e si lascia il tutta 
io riposo. Chiarito il liquido se ne misura esattamente mezzo 
decilitro e si mette separato in un bicchiere indi si comincili 
a versare del liquore di prova- acido , dentro la soluzione di 
potassa, avvertendo di agitare continuamente i ltq.uidi in uniono 
oggGlto che con più prestezza succeda la combinazione e lo svi- 
luppo del gas acido carbonico*, quando vedrassi diminuire relTer- 
vescenza, il liquido acido si dovrò aggiungere a goccia a goccia, 
finché perverrò a saturare tutta la potassa. Un tal punto si dimostra 
mercè le carte riagcnti , tal che , la carta di curcuma e quella 
di tornasole non devono affatto aver alterato il colore. Otte- 
nuta la saturazione, l’alcalimetro si situa sopra H piano della sca- 
tola nella sua posizione verticale, e si vedrà qnarè il livello del 
lìquor di prova. Il punto fin dove il liquido acido trovasi man- 
cante , dimostra i gradi della potassa. Siippongansi che l’al- 
calimetro segnerà 6a-, dimostra che la potassa à la forza di Ca 
gradi V ma dal principio fissato di sopra nc risulta , che cinque 
grammi di puro carbonato sceco satura , 4o di acido solfo- 
rico dihiito a dieci Uaumé \ perciò avendo usato dicci grammi 
di potassa e la stessa avendo saturato Ga gradi del liquore di 
prova; se ne deduce da ciò, che la potissa saggiata, trovasi in 
difetto di 22, 86, perchè doveva saturare 84, 80. di acido di prova 

Ammouiaca Liquida 

^s/orùi. L’alcali che andiamo a trattate ricevè il nome di am - 
moniaca, perchè si estrasse nei primi tempi dal così detto sale 
ammoniac-o , H qnale per la prima volta si preparò in Libia , 
nella- provmcra chiamata Ammonìa , per cui nc improntò il 
nome al sale. Dagli antichi con vari nomi veniva chiamata , 
cioè spirito di sale ammoniaco , spirito di urina , spirito di 
corno y alcali volatile , alcali animale, alcali /luore. Taluni chì- 
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mici volendola chiamare con nome esprimerne i costituenti, Hian- 
BO dello flzo/Mro ^idrogeno. BEEzELicsla chiama mìrurotr idri- 
co, quando è nello stato anidro, al contrario la dice ostxdo di am* 
manto. Libbig Tappella amduro (f idrogeno, od idramide. 

Preparazione. Per aversi T ammoniaca liquida nello stalo 
di massima purezza , e servire da reagente, fa bisogno oparare 
come qui appresso. 



In un matraccio vi sMntroduce un esatto miscuglio dì due 
porli di calce, ed una di sale ammoniaco, l’ordigno si situa so- 
pra un fornello semplice , ed alla bocca di esso vi si adatta un 
sughero col tubo di sicurezza alla Welter \ il braccio più lun- 
go del tubo, si fa pervenire in una bottiglia a due colli, con- 
tenente un sesto del sale impiegato di acqua con potassa cau- 
stica ad alcool} all’altro collo della bottiglia s’ innesta un tubo simile 
al precedente , il quale si fa scendere in un’ altra simile bollir 
glia , immersa in mezzi frigoriferi , in cui si mette dell’acqua 

stilbta , metà del sale impiegalo } aU’aiiro colio vi si adatta 

un tubo , il qualé si fa scendere in un bicchiere conienenic 
«lell’ acqua pura } le palle de’ due tubi si devono bre metà 

di acqua stillata acciò agiscono da tubi di sicurezza. Cosi 

disposto il lutto , e beu turate le coaucssurc deli’ apparcc- 
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cbio si adiitta per gradi b temperatura , fino ad. arravcuiu- 
lare il matraccio ^ quando cessa il gorgogliaiucnlo deh gas , l’o- 
perazione è terminala. Si lascia raffreddare l’ appareccliio , e 
poi si raccogie il risultato , aveudo cura di ben custodire l’ain- 
moniaca che trovasi nella seconda, bottiglia , essendo • la pu- 
rissima (i). Riuvienst'perciòmella prima bottiglia un miscuglio di 
earimnalo tb potassa ,cd'.ammuiiiuca =-KO CO^ -}- Aa» U.6 sciolti 
nell’acQutt 1 . nelb seconda bottiglia ottiensi la pretta ammoniaca 
= Al» sciolta noll’acrpia, come appare dalla figura. 

Caratteri. L’ummouiucu li( 4 uida è limpida , senza coloro, di 
odore proprio pimetrantissìmo e soffocali le inverdisce lo sci- 
roppo di viole ed arrossa b tintura di curcuma , precipita i sali 
di deutossido- di rame in iMaocoazzuprognolo c Teccesso dcU’am- 
inoniaca ridiscit^lie il precipitata-, coibraoda- il liquido in az- 
zurro. 

Caratteri che indicano la purezz’x. Quando è pura non de- 
ve dare precipitalo « nè' con l’acqua di calce, nè con l'acqua di 
barile; saturata tion l’acido azotico pui'issimo, non deve produr- 
re precipiiato con i’azobto argenHco , nè- col proto-azotato di 
mercurio ; Tidrogeno, solforalo liquido non dee prodtuTe alcun 
coloruniento nella soluzione. Trattala con l' aciiU> solforico' puris- 
sìiiiu in eccesso, a gradi 60.” se è pura non davi ù colorare la soluiio- 

(i) Si è impiegato nella 1“ bottiglia potassa; od oggetto di aeompor- 
re il carbonaio d’ammoniaca ebe si potrebbe avere nell’atto deU’opcra- 
zione, prodotto da qualche poco di carbonato di calce che si può trovare 
in niiscbianzB della stessa terra alcahna.carbonato che se non fosse scom- 
posto dalla potassa, potrebbe, riscaldandosi l'acqua della prilna- bottiglia, 
passare nella 2".; serre deipari per isconqiorre qualche poco di idro-clu. 
rato di ammoniaca che può vaporizzarsi nell'operazione. Si fb seenderu 
il tubo ultimo in un altro recipiente, acciò s’impedisce Pàccessu del- 
l'aria nella seconda bottiglia , e cosi ['ammoniaca non possa assorbire 
il gas acido carbonico , il quale trovasi con l'aria del laboratorio , pro- 
dotto dalla combustione dei carboni. 
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ne , il contrario avverasi quando contiene sostanza organica; eva- 
porata mcrcò il concorso del calorico^ si dee volatilizzare senza 
residuo. 

La sua composizione risulta di due di azoto, e sei d’idroge- 
no = Az* H«. Secondo Berzelius che riguarda Pammouiaca idra- 
ta, come un ossido di ammonio, composta di due atomi di ammo- 
nio, la simbolizza Az*: H®. O. Quelli che riguardano l’ammoniaca co- 
me un composto di un radicale binario chiamato amtde, uguale ad un 
equivalente di azoto ed uno didrogeno, più uno equivalente d’idro- 
geno per.Pammoniaca, perci ò la simbolizzano Ad -f- H. 

Uso L’ammoniaca liquida si adopera nelle analisi per cono- 
scere le diverse soluzioni metalliche , essa dà dei precipitati , i 
quali si distinguono dal diverso coloreo dalla solubilità nelPee- 
cesso dd reagente. 
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1 sali cbc bisogna numerare per la diversa reazione c colo- 
ramento sono i qui appresso ’ . ' ^ 

I. L’ammoniaca stillala in una soinzione di./e//urto dà pre- 
cipitalo bianco acido teliwosoy solubile neirccccsso deUammonia- 
ca ; quando è ottenuto dal cloruro teli uroso, clic sarebbe l’acido 
telluroso di Bbszblucs, arrossa nello stato d’ idrato la carta dt 
tornasole, è scomposto dal carbone rovente lasciando i costituenti 
il più delle volte con detonazione ed odor di rapa colia. 

3. 1 sali Terrosi sono preci|Hiati in bianco , ma in breve 
tempo il precipitalo si fa verdiccio , poi azzurrognolo , in fine 
si permuta in perossido di ferro e si fà rosso-cannella. II pro- 
tossido è composto di un atomo di ferro cd uno di ossigeno =: 
FeO. 

3. Ck)n i salì a base di sesqni-ossido di ferro , perossidi, 
dà precipitato rosso-cannella idrato di $e$qtti-o$sido di ferro. 
Composto di due di ferro e tre di ossigeno = Fl* Os. 

4. Con i sali 'di cadmio dà precipitato bianco , ossido céd- 
mica = Cd 0 solubile nell’ eccesso del reagente distinguibile 
dall’ossido di zinco, perchè non si scioglie nel carbonato di am- 
moniaca; tanto che si usa il carbonato sudetio per separare l’os- 
sido di zinco da quello di cadmio, esso non è fusibile nè volatile 
ad un’ altissima temperatura , ma quando ai mescola con la pol- 
vere di carbone ; si volatiHzza ad un calore moderato , si 
repristìna e s’inriainraa all aria Ubera componendo l’ossido di 
cadmio anidro. 

5. Nei sali di piombo produce precipitato bianco, ossido 
piombico idrato = PbOfH*0, insolubile nel reagente, solubile 
nella potassa caustica , insolubile nell’acido solforico, (i). 

6. Con i sali di rame a base di deutossido dà precipitato 
biaco-azzurro deutossido di rame idrato =: Cu Of 11* 0 , solubile 
nell’eccesso di ammoniaca , colorando il liquido in indaco. 

(1) Nell' acetato piombico non produce precipitalo nel momento, 
quando 1’ ammoniaca è pura, ma dopo molto tempo. 
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7. Con i s^ili mercuriosi precipita una polvere nera , proio- 

sido di mercurio =;= 0, insolubile nel regeate, scomponi- 

bile mercè l’ azione calorifica risolvendosi in ossigeno è mer- 
curio. 

8. Nei sali mercurici vi genera un precipitato bianco , sale 
doppio, solubile nell’eccesso del reagente. 

9 ; Con la soluzioni di deutossido di platino dà precipitato 
bi’uno rosso ossido platimeo idrato = Pt 0* f 11* 0. Solubile 
in nna gran quantità di acqua c nell’ ammoniaca. Si scuinponc 
mercè l’azione calorifica e si risolve in ossigeno e plaiitio nieiul- 
lioo , il quale à la proprietà di mettere iu combusti oiie l’ i- 
drogeno. - 

IO. Stillata l’ammoniaca liquida ne’ sali di oro, precipita l’ossido 
anrico=s Au a 0^ di color bruno-rosso, iasoluhile nel reagente) 
scomponibile mercè l’azione eolorifica risolvendosi nei costituenti, 
oro ed ossigeno. ' . .i , 

II. Con la soluzione zindiica , precipita il deutossido idra- 
to = Zn O -{- 11* 0 , solubile neiraiumoiiiaca. , 

• la. Con I salidi protossido di manganese^ produce precipita- 
to bianco ossido rmnganoso, il quale s’uuiierisce aU’uriu) è solubile 
nellldroclorato di ammoniaca, e la soluzione al conluUo dell’a- 
ria parimente si annera. . . 

i3. Con i sali di cobalto dà precipitato bianco-azzurrognolo, 
ossido cobaliico, il quale si scioglie neU’cocesso del rougenle e la 
soluzione si fa verde, aH’aria libera »’ imbruna. 

i4- Con la soluzione niehelica precipita ossido di color 
vei'de-brunastro, solubile nel reugeiiU; ixdorando il liquido in az- 
zurro eia potassa dà un precipitato verde-pomr, ossido uicitciiio 
idrato. ==r Ni O -|- H* 0. 

5i adopera Tammoniaca per distinguere il cloruro di ar-, 
genio , dal cloruro mercurioso ; inquanlocdiè entrambi soiio^ in- 
solubili neU’acqua, c si ottengono quando si versa una suluziuiio 
di un cloruro o dciracido idro-clorico iu uu sale argcuiico o 
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mcrcurioso. Il cloruro at^eotìoo è solubile nell’ammoniaca} e il 
cloruro mercurioso è scomposto abbandonando Tossido mercuriosO' 
in una polvere nera. 

Può usarsi Tammoniaca per caralterizzare il tartrato ed-, 
trato pimbico dagli altri sali insolubili di piombo , dal per- 
chè i due primi sali sono solubili neH’ammoniaca, 

Vien adoperato il reagente in esame per separare l’ossido 
zinchico dall’ossido ferroso ottenuti in preci(Mtazione ; il prini > si 
sci(^lie, il secondo rimane indiscioltoi. Volendosi ottenere l’ossido 
disciolio dall’alcali , bisogna evaporare a secchezza la soluzione c(t 
arroventarla ; cosi l’animonìaca se ne volatilizza e rimane l’o^ido 
anidro. 

L’ammoniaca si usa per osservare se l'arrossimento prò-, 
dotto nelle stofe è cagionato da un acido. In caso affermativo 
il colore, quando non è dì molto tempo alterato., si viene a 
ripristinare. 

Nelle analisi tossicologiche, si adopera per distinguere il sol- 
furo di arsenico, dal solfuro di antimonio ben lavati dal gas idr<^ 
no solforato. Il primo è solubile, il secondo non si scioglie, 
purché, non contiene idrt^eno solforato, la so!uztu»e. 

Dal Sign. PijutCHB si è usata per dimostrare la falsili-, 
eazìone fatta al balsamo copaibo , con l’olio di ricino. Quando 
il balsamo è falsiflcato con l’olio già sanato, sibbene si scioglie 
completamente nell’alcool puro , non si combina peiTetiamenie 
con l’ammoniaca liquida *, in fatti quando è puro forma una 
soluzione latiicinosa , senza lasciar grani o strie oleose alla 
superficie del liquido. 

L’ammoniaca si adopera per osservare se gli apparecchi ove 
si ottengono gli acidi sono ben condizionali ; in caso nega-- 
tivo osservansi dei fumi bianchi, che sono costituiti daU’ucùlo e 
daH'ammoniaca. 

I Signori Geigbb e Reiuàii ànno usalo rammonìaca per 
dimostrare la esistenza del solfuro di arsenico , nel solfo. 
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AU'uopo si lascia in digestione , in vasi ben otturali , 
l’ammoniaca col solfo in assagio per l’elasso di ore dodici a tre- 
dici •, indi si filtra e’I mestruo si satura con racido doro-idro- 
geiiico , e poi si saggia con l'acqua satura di gas solfo-idro- 
gcnico (idrogeno solforato)*, io caso affermativo si otterrà un 
precipitato giallo , s(Afuro di arsenico , volatile mercè I’ azione 
calorifica , insolubile nell’acido idro-clorico , solubile neU’am- 
monìaca. 

Calce 

-Si ottiene pura dal chimico, cimentando ad 
un’alta temperatura in vasi di porcellana, odi qualunque creta 
refrattaria , del carbonato di calce bianchissimo (marmo) finché 
la calce abbandona intieramente l’atiJo carbonio, punto, che 
sarà indicato , quando gli acidi , azotico , ed idro clorico , la 
scioglieranno senza effervescenza. 

Caratteri. La calce è bianca , di sapore acre alquanto cau- 
stico , non si sci(^lie nell’acido solforico , se non con l’eccesso, 
o la soluzione dà sapere acido siiiico^è solubile perfettamente 
iitdl’acido idro-clorico e la soluzione e precipitala dal solfalo di 
soda , e dalla soluzione fatta a freddo di bi-carbonato di potassa-, il 
precipitato, carbonato di eaice^ cimentato all’azione calorifica abban- 
dona l’acido e lascia la pura calce. 

I>a sua composizione risulta di un aiiomo di calcio ed uno di 
ossigeno -, si -simbolizza. Ca O. • 

’ Uso. Della calce se ne servono i chimici per ottenere la po- 
tassa e soda privi di gas acido carbonico. 

L’usano per distinguere i sali di ammoniaca, io quantocchè 
li scompone appropiandosi dell’acido , mettendo in libertà la 
base , la quale Tassi conoscerà dall’odore proprio dall’ ammoniaca. 

Quello che si adopera per molle si>ericiizo in materia di 
analisi , è l'acqua di calce , essa si prci^ara nel modo qui ap- 
presso. 
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Acqua di calce. Si prende un’arbitraria quantità di calce 
di fresco ottenuta , vi si versa sopra deU’acqua stillata , 6ncb$ 
non pm nè assorbe. Osservasi dopo un certo dato tempo che 
si svilupperà una gran quantità di calorico 6 di vapori ac- 
quosi e poi si sparpaglierà. Ridotta in polvere, dicesi calce spenta 
dal Chimico. Volendosi l’acqua di calce , , allora se ne prende 
una certa quantità , si mescola con l'acqua stillata , se ne farà 
un latte liquidissimo, e poi si lascerà in riposo, avvertendo 
di privarla dal contatto dell’aria. Dopo pochi minuti che sarà 
chiarita, si decanterà e la prima acqua si butterà ; al residuo si 
aggiunge di bel nuovo altra quantità di acqua stillata, si ag- 
gita 'li miscuglio e poi si lascia in riposo. Chiarito , il liquido, 
e decantato, si conserverà aU’uso, sotto il nome dt acqua di coke, 
u Caratteri. L’acqua di calce è limpida e trasparente come 
l'acqua pura , di sapere acre un poco caldo , arrossa la tinta 
di curcuma ed inverdisce lo sciroppo di viole mammole , l’a- 
cido ossalico e carbonico {U'ec'ipitano la calce e l’acqua rimane 
nello stato di purità, perctè te iì mure di curcuma ed il ternasole 
arrossilo non devono essere alterali , l’acido tartrico col suo 
eccesso non dee dare precipitato. La proporzione dei costi- 
tuenti dell’acqua di calce, quando e ben preparata, risulta di una 
di calce e quattrocento cinquanta di acqua. 

i/so. Serve l’acqua io esame per isvelare resistenza del- 
l’acido carbonico sciolto nell’acqua, tanto nello stato di com- 
binazione, quanto nello stalo libero , con esso si produce un 
precipitato bianco , solubile neU’^ooesso dell’acido carbonico , il 
quale è composto. 

Acido carbonico . . . . 43 , 6i x= at. i. 

Calce .... 56 , 39 = at. i. 

Totale 100 , oo. - 

Può servire per dimostrare l’aoido ossalico libero o com- 
binato ^ con Io stesso forma un sale insolubile mercè l’azione ca- 
lori flou , dando nello stato gassoso il gas ossido ed acido car- 
ouìcob , iasciundo la pretta calce per residuo. 
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Adoperasi per distinguerò nn sale mereurioso da un sale 
incrnirico , con i primi dà precipitali neri , ossido mercu- 
rioso (protossido di mercurio) con i secondi precipitato gial> 
Io-rossiccio, ossido mrewrico (deutossido di mercurio). Esempio se 
si verserà nella soluzione di deuto^loruro di mercurio dell’acqua 
,di calce, vèdrassi il liquido da prìncipie farsi, rosso-nnitone 
precipitando il cloruro mercurico, in sotto cloruro : aggiungendo 
più acqua di calce si osserverà colorirsi in giallo, lasciando il pretto 
deutossido di mercurio-idrato ; se si aggiunge l’eccesso di acqua 
di calce scioglie parte di ossido. 

L'acqua di calce fu usata dal Sigr. Seooir per dimostrare 
l’acido tannico in ‘ tutte quelle sostanze che lo contengono , 
esso vi produce un copioso preciptato rosso-cupo, il quale è 
solubile nell’eccesso dell’acqua di calce, colorando il liquido 
in rossicio, nel quale la colla forte spiega pochissima azione. 

L’acqua in esame può essere impiegata per precipitare 
rossido di oro dalla sua soluzione. In caso aflermativo osservasi 
' produrre precipitato giallo-rossiccio ( ossido aurico ) , il quale 
'(sposto nH'arìa si fa bruno*, assoggettato airazione calori Gca in 
Istoria , si scompone e si risolve nei (istituenti, ossigeno ed oro. 

Il Sigr. TniBOuxERT se ne serve dell’acqua di calce, per 
precipitare la pura morflna , dalla soluzione di oppio nel- 
l’acido* idro-clorico, e così separarla dagli altri alcaloidi con cui 
■ trovasi in detto oppio. 

Se ne servono ì chimici nell’analisi dell’arsenico, per pr<}- 
' cipiinrc l’acido >arscnicoso od arsenico pn caso aflermativo pro- 
duce precipitato bianco, arseniio od arseniato. 

Può usarsi per distinguere la tintura di lodo da una tintura or- 
ganica vegetabile, la quale potrebbesi cenfondere pel colore. Trat- 
tando la tintura di iodo con l’acqua di calce vien decolorala, for- 
mando iodato e ioduro*, le tinture vegetabili rimangono inalte- 
rate pel momento, oppure si arrossano di più. 
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REAGENTI CHE VANNO NELLE SECONDE DOTTIGLI E 

Idrlodalo di potaaM, ovvero, lodaro potassico. 

^preparazione. In quìndici o sedici parti di acqua stillata 
sì fanno aggine a lento calore; due parti dì potassa carbonata 
pura o potassa ad alcool , finché il liquido dì giallo-rossastro , 
che sulle prime dimostrasi , non ,à più colore. A questa epoca 
sì accresce la temperatura ed il liquido si evapora a secchezza, 
quindi giunto in tale stato si avanza di più il grado di calore, 
quanto basta per iscomporreil iodato di potassa, e ridurlo allo 
stato di ioduro*, la massa ottenuta sì scioglie nell’alcool, il liquido si 
lascia in riposo, indi si separa, il liquido dal precipitato, si evapora 
a cutìcola cristallina e pei si lascia in luc^o freddo a cristallizzare. 

Caratteri. L’idriodato di potassa è cristallizzato in prismi 
rettangolari , é deliquescente all’azione dell’aria umida , è solu- 
bile nell’acqua e nell’alcool senza lasciar residuo , la soluzione 
acquosa trattata con la potassa non deve produrre alcun pre- 
cipitato, e l’acido azotico o soHorìco colorano in rosso la solu- 
zione , mettendo il lodo in libertà , la sua composizione risulta 
di due atomi di lodo ed uno di potassio = |* K. 

Veo. Il saie in esame serve per dimostrare jKireccliie so- 
luzioni meuitliclie. . , 

I 

I .* • 
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I. La soluzione di ioduro potassico stillata in altra di un 
sale mcrcurioso, dà precipitato, verde-pallido ioduro-mreurioso , 
1* Hg* insolubile nell’alcool , nell’etere , nella soluzione di 
cloruro sodico od ammonico *, solubile neU*eccesso del reagente , 
ed è volatile all’azione calorifica. 

a. Con i sali mercurici vi produce precipitato rosso-scar- 
latto ioduro mercurico = U Hg solubile nell’alcool , nell’etere, 
nella soluzione di cloruro sodico , ammonico, e nell’ eccesso del 
reagente \ si sublima in vasi opportuni e prende la cristallizza- 
zione in prismi. 

3. Con i sali di argento dà un pi'ecipitato giallo-bianchic- 
cio ioduro argentico = 1* Ar , pochissimo solubile nell’ ammo- 
niaca *, non volatile all’azione calorifica ; riscaldato fortamente 
con la potassa caustica si scompone, risolvendosi in ioduro po- 
tassico, ed argento metallico. 

4*. SUIlaio ia un sale di bismuto dà precipitato bruno- 
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arando , ioduro bimutico ss !• Bs ; solubile nell’eccesso del rea- 
gente, non è atto a volatilizzarsi mercè l'azione coloriflca. 

5*. Con un sale piombico vi produce un precipitato gial- 
lo-limone ioduro-piombico s= 1» Pb. , solubile nell’eccesso del 
reagente, colorandosi in giallo-paglia ; si scic^lie nella soluzione 
d’idro-clorato di soda, ed in quella di ammoniaca*, esposto all’azio- 
ne caloriOca non si volatilizza. 

6. Sono precipitali in nero i sali di palladio, il predpitato 
è ioduro paUadxco ss 1* Pa. 

7 * Il ioduro potassico stillato nella soluzione di bi-cloruro 
di platino, dopo pochi minuti produce un bel color rosso-scuro, 
oppure nero, il quale è ioduro platinico potassico \ se si riscalda la 
mischianzasi intorbida. 

Cloraro ammonieo ovvero Idro-clorato di am- 
moniaca. 

^preparazione. Si ottiene saturando un’ arbitiHria quantità 
di acido idro-clorico diluito col carbonato di ammoniaca , en- 
trambi nello stato di massima purezza y la soluzione si con- 
serva all’uso. 

Caraiteri, È liquido, senza colore ed odore , à sapore acre, 
non altera le tinte azzurre vegetabili, non è precipitato dall’idro- 
cianato di potassa, ne’ dall* acido gallico; lo è in bianco dal- 
l’azolato argentico , dà odore di ammoniaca con la calce o po- 
tassa. La sua composizione risolta secondo Rebzeùcs. di clorO 
ed ammonio = Gl* Àz*H>. 

Uso. L’idro-dor.'tto di ammoniaca si adopera per dimostrare 
il platino in soluzione. Si produce in caso aBermativo un pre< 
cipitato giallo , poco solubile nell’ acqua , scomponibile mered 
razione caloriflca, dando il cloruro ammonieo nello stato vaporo- 
so , lasciando per residuo il puro platino , sotto forma spu* 
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gnofta , il quale à la propietà di acteodere l’idrogeno *, carat? 
teristica per la prima volta dimostrata da Dobbibeirbr. 

E’ necessario fare avvenire che una tale proprieià che si è 
notata nella spugna di platino, va, dopo un certo dato tempo, a per- 
dersi, e con più sollecitudine stando esposta all’aria umida. 

L’idro-clorato di ammoniaca si usa per precipitare Tallu- 
mina 0 silice, sciolta nella potassa o suda caustica. Ne avviene 
che il sale ammonico venendo al contatto della soluzione 
potassica, è scomposto , l’acido idro-clorico si combina con la 
potassa e ferma l’idro-clorato di potassa , Tanimoniaca pren- 
de lo stato gassoso e la silice od allumina se ne precipita. 

Il sale in esame nello staio solido può impiegai^i, per di- 
stinguere la calce dalla magnesia i per dimostrare la calce in 
miscfaianza dello zucchero , inquanloccltè ove trovasi la calce 
marcasi odore di ammoniaca , e se la quantità di gas ammo- 
niacale è picciolissima, si potrà dimostrare con avvicinare, alla 
superfìcie ove vi si sviluppa , un tubo di cristallo bagnato 
con dell’acido idro-clorico diluito ^ in caso affermativo vcdrassi 
dei vapori bianchi , composti di idro-clorato di ammoniaca. 

Può servire Tidro-clorato di ammoniaca per separare l’os- 
sido di manganese dall'ossido di ferro, ottenuti in precipitazione^ 
perchè scioglie il pretto ossido manganoso. 

Efere solforico sinonimo di ossido di etile* 

^5tori(r« Dobbiamo a Valbbio Cohdds i primi insegnamenti 
per la preparazione del liquido in dimanda , dettataci fin dal 
i 54 o, ed a tàle epoca portava 11 nome di oUum vUrioli 
dulce. Fabronio 190 anni dopo, rimontando alla idea degli an- 
tichi filosofi, che ammettevano esistere, nello spazio che separa gli 
astri, un fluido sottilissimo, al qnale davano il nome di etere, pensò 
denominare quel liquido volatilissimo che Cobdds diceva oftwm 
vUrioli dulce , etere. Dopo la scoverta dei radicali binari, i cbi- 
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mici avendo riguardato l’etere come un ossido a radicale di 
tal genere, il quale dicono perciò lo ànno con nome scienti* 
fico detto o$s*do di elite. 

Preparazione. S’ introducono in una storta parti uguali di 
acido soirorico ed alcool purissimo , badando di versare prima di 
quest’ ultimo 1’ acido ; alla storta sì adatta un ampio recipiente 
tubolato e poi si lutano le giuniure; quindi si applica un leggiero 
calore capace d’ indurre nel liquore una debole ebollizione. Non 
tarderà ad eccitarsi la distillazione dell’ etere, la quale si deve so* 
spendere, quando appariscono , dalla massa bollente della storta , 
dei vapori bianchi di gas acido solforoso -, a quest’epoca non 
si forma piò etere. Se si prosieguisse la distillazione si otterrei)* 
be gas acido solforoso, una quantità di olio dolce dì vino, 
gas idrogeno bi*carbonato , e si depositerebbe del carbone. So* 
spendendosi l’operazione prima dell’epoca indicata, l’ etere con* 
terrebbe soltanto un poco di alcool che passa inalterato nel 
principio dell’ operazione , ed una pìccola dose di acqua ^ ma 
siccome la distillazione si protrae sino al termine indicato, per* 
ciò il prodotto risulta sempre alterato ancora dal gas acidp sol- 
foroso , .e dall’ olio dolce di vino. Si rettifica mettendolo pri- 
ma in digestione per due ore con la quindicesima parte del suo 
peso di potassa caustica , agitando da tempo in tempo il vaso 
che lo contiene ; quindi decantato , si rimescoli con un peso 
eguale al suo di acqua ; si decanta nuovamente e si distilla a 
lento calore, col cloruro di calcio. 

. Cosi operando la potassa lo priva dall’acido solforoso e dcH’olìo 
dolce di vino *, l’ acqua ne assorbe 1’ alcool , e quella dose di 
acqua che in esso sì scioglie vien ritenuta dal cloruro di calcio. 

Caratteri. L’ etere solforico è un liquido senza colore , 
assai leggiero , di odore soave e penetrante , di un peso spe- 
cifico = 0,7155 a f 20. Non ha azione sulla tintura di tor- 
nasole , è assai volatile , bolle a f 35 , 6 sotto la pressione di 
o, 76, e distilla senza alterarsi. Espqsto all'aria si evapora pron* 
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laraenle raffreddando i corpi coi quali trovasi ia contatto. La 
sua combusiibiliià e cosi grande , cbe si accende con una Sani* 
ma intensa, come gli olt volaijli , avvicinandosi un corpo in com- 
bustione, oppure scaricandosi la scintilla elettrica. L acqua Ita una 
debole azione, perciò ne scioglie •/«» e’I dippiù vedesi galleggiare 
sopra la superficie del liquido, come un olio essenziale. 

Uso> L’etere si adopera per separare alcune sostanze so- 
lubili in esso, dalle insolubili. 

Serve per conoscere se nel solfato di cliioioa trovasi del 
solfato di cinconina , inquanlocchè, del primo sciogliesi uoa,parle 
in sessanta di etere , e del solfato di cinconina se ne scioglie qua- 
si niente. 

' ' Adoperasi dal chimico per separare il bromo dalla sua so- 
luzione acquosa , portandolo con esso alla parte superiore. 

Viene usalo , come mezzo frigorifero, per abbassare la tem- 
peratura. 

Adoperasi nelle analisi tossicologiche per separare dal liquido 
acquoso , una piccidissima quantità di cloruro naercurico ; dal 
perchè essendo in esso solubile ed avendo maggiore affinità del- 
l’acqua, lo separa portandolo alla superficie della stessa. Se una 
tale soluzione eterea separata dall’acquosa, si lascia all’azione del- 
l’aria, osservasi precipitare nello stato di carbonato e di proto- 
cloruro di mercurio. 

L’etere avendo la proprietà di sciogliere il deuto-cloruro di 
oro , all’oopo il chimico adopera un tal liquido per separare il 
sale aurico , da tutte le altre sostanze che trovansi mescolate, e 
che sono insolubili in esso; perciò può separare il cloruro sodico 
dal cloruro aurico « sciogliendo il secondo e lasciando iodiscioito 
il primo, e così può determinarsi nel triplo muriato di oro la 
quantità di cloruro sodico e quella di cloruro aurico. 

Si usa per distinguere la morfina dalla narcotina e separar- 
li se sono in mischianza , per la ragione , cbe la morfina ed i 
suoi sali sono insolubili neU’elere e la narcotina è solubile. 
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Vieoe adoperato nell’analisi delle materie cerebrali, per sepa- 
rare la eokiterina dalla cerebrote (i) aliramenle della melocone 
da Kunn, e resina cerebrale da Leopoldo Gheum. 

Con l’etere si separa la stearina dai grassi. 

Glladlna 

ed etimologia. Taddei chiamò con tal nome un prin- 
cipio immediato estratto dal glutine di frumento con I’ alcool. 
Ritrae la sua etimologia dalla greca voce glia colla (a). 

Preparazione. S’ impasta la farina con poca quantità <li 
acqua, indi si mette in un sacchetto si prosiegue a lavare con 
r acqua e si ripete la lozione finché tutto 1’ amido viene por- 
tato via dalla stessa e rimane nel sacchetto una sostanza mol- 
le, elastica, in qualche modo membranosa j conosciuta da Bec- 
cherie sotto il nome di glutine. Si tritura una tale sostanza con 
l’ alcool, si filtra la soluzione, si evapora a secchezza e così si 
ottiene la gliadina, non perfettamente pura. Volendosi nello sta- 
to di perfetta purezza si tratta con i’ etere solforico , il quale 
priva la gliadina dell’ impurità e lascia la stessa nello stato di 
massima purezza. Così pura si scioglie nell’ alcool , la solu- 
zione si filtra e poi si conserva all’ uso. 


(1) Cosi fa chiamato da Couerbb il grasso solido che rimane> 
quando si estrae la colesterina , nell’analisi delle materie cerebrali , 
con l’etere. 

(3) Lo stesso autore chiamò stmoma il principio fermentante 
della panificanone da «ime lievito. 
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Vso, La glladina adoperasi per precipitare il tannino dalla 
sua soluzione alcoolica. I chimici se ne servono nell’ analisi ve- 
getabile, per determinare una quantità qualunque di tannino , 
la quale trovasi in una decozione, od in un infuso alcoolico. 
La gliadina non presenta gli inconvenienti della gelatina , la 
quale è precipitata dall’alcool, perchè è solubile. 

Colla forte 


ma colla forte trovasi in gran copia nel commercio, quella 
che ricavasi con la ebbollizione delle pelli o delle ossa, porta 
il nome di colla di pelle o gelatina', la colla che ottiensi dalle 
membrane della vescica natatoria di una specie di storione ed 
anche di altri pesci , divisa in correggie e raccolta sopra se 
stessa in forma di piccoli cordoni bianchi , semi-trasparenti ; 
porta il nome di colla di pesce od ittocolla. 

Uso. Si adopera la soluzione acquosa di colta per dimo- 
strare l’esistenza del tannino sciolto in una decozione, in 
una tintura, od in un infuso di sostanze vegetabili. Quando in- 
contrasi la soluzione di colla con l’ acido tannico, immediatamen- 
te osservasi prodursi un precipitato fioccoso , che sembra una 
massa molle, elastica , come il glutine. Quando si «epara' dal 
liquido e s’ espone all’ aria, si secca e diviene solida. 

La gelatina precipita molte soluzioni saline di natura me- 
tallica, e sopra tale particolare i signori Paybn e .CuEVALLiEm 
nell’ opera, da loro pubblicata, sul trattato dei reagenti portano 
una tavola , in dove si osservano i diversi sali che producono 
piedpìtaiQ, la quale è la seguente. 


\ . 
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IPrMlpItatt prodotti da talnne fltoluElonl 
metalliebe. 

Precipitato 

• 

Precipitato giallastro <, solubile io 
moli’ acqua. 

Passi laiiigiooso 

Abbondante precipitalo di aspetto ca* 
se<»o. 

Deuto-cloruro di mercurio Abbondante precipitato bianco. 
Solfato ferroso Produce qualche flocco giallo 

Solfato ferrico Precipitalo lattiginnoso appena visibili 

Cloruro antimooico Un copioso precipitato fioccoso. 

Acido tannico 

^nteidesi sotto tal nome un principio immediato, il quale tro- 
vasi nei vegetabili, ed. in modo particolare in quelle parli che 
sanno di slitico. Esso era classificato fra il numero dei principi 
immediati neutri, e perchè adoperasi per la concia delie pelli 
degli animali che conciate diconsi , perciò tale sostanza prese 
il nome di concino, o tannino-, oggi epoca del sistematico linguag- 
gio conosciutosi di natura acida meglio appellasi acido concinico o 
tannico. 

Prepara xione. Proust è stato il primo ad indicare un me- 
todo proprio a separare un tal acido da tutti gli altri corpi 
con cui trovasi combinato *, il metodo è il qui appresso. In 
una infusione acquosa di noce di galla, vi si versa tanto clo- 
ruro stagnoso, finché non osservasi più precipitato bianco-gìal 
lastro^ lo si raccoglie sopra un filtro , si lava all’ insipidezza , 
poi si mischia con l’ acqua fredda e si fa in essa pervenire una 


Soluzione 

Cloruro aurico 

Azotato ai^entico 
Acetato mercurioso 
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corrente di ga» acido solfo-idrogenico piuttosto in eccesso, (i). 
La mischianza si filtra e ciocché passa sotto il filtro si evapora 
a secchezza e si conserva. 

Secondo Oatt si ottiene per gli usi della farmacia tratlan* 
do la terra Catecù coi> l’ alcool, nel quale si scioglie tutto il 
concino e la materia colorante; un tale liquore si evapora a sec-? 
chezza e’I residuo si tratta con l’acqua pura, il liquido chiarito 
si evapora a densa consistenza di estratto e si conserva all’ uso.' 

Caratten. L’ acido tannico puro è amorfo, spugne^, inco- 
oro, o di tinta leggierment» ambrata; non à odore ; sapore som- 
mamente astringente. Cimentato all’ azione calorifica dell’ acqua 
bollente si scompone e secondo Pblodzb si trasforma in acqua, 
acido carbonico puro ed in abbondante residuo di acido meta- 
gallico, Si scioglie completamente nell’ acqua , nell’ alcool e nd- 
r etere. La soluzione di acido tannico arrossa il tornasole e 
scompone i carbonati alcalini con effervescenza. 

11 carattere esclusivo come risulta dalle sperienze di Pk- 
1.0DZB , che assicura la purezza dell’ acido tannico , consiste 
in ciò; se nella soluzione dell’ acido in esame si lascia per al- 
cune ore un pezzo di pelle dì bue spelala, e si agili di fre- 
quente, osservasi quando è puro e non contiene acido gallico, 
il liquido rimanere insipido ; non produce alcun coloramento co* 
sali ferrici ed evaporato non lascia alcun residuo. 

Uso. Il tannino viene adoperato dai chimici per dimostra* 
re, in un liquido, la gelatina animale; con essa forma un pre- 
cipitato bianco, opaco, tannato di gelatina solubile a caldo nel 
liquido, nel quale trovasi precipitato. Quando l’acido tannico è in 
eccesso, i^ precipitalo in vece di sciogliersi si riunisce sotto 
forma di una membrana grigiastra e molto elastica. 


(1) L* acido idro-solforico si combina con 1* ossido di stagno e lo 
permuta in solfuro insolubile. 
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' La soluzione acquosa o concentrata di acido tannico tor- 
ma con r acqua dì calce , di barite e di strontiana > precipi- 
tali bianchi, sotto tannali poco solubili nell* acqua fredda. L’a- 
cido tannico precipita parimente la soluzione di potassa, di car- 
bonato e di bi-carbonato della stessa base. 

La soluzione concentrata di acido tannico , trattata con l’aci- 
do azotico, fosforico,* arsenira ed ìdroclorico è precipitata. Al 
contrario gli acidi ossalico, tartarico, Jallico, acetico, citrico, 
succinico, selenioso. e solforoso non spiegano alcun’azione. 

Carbonato o oesqnl carbonato di ammoniaca. 

^inontmùi. Il sale di cui andiamo a trattare ricevè vari 
nomi , cioè Spirito di urina concreto^ Copporosa ammoniacale 
Sale volatile di corno , Alcali volatile concreto , Spirito di am-‘ 
maniaca concretizzato , Ammoniaca mefetiea^ Ammoniaca aerata^ 
Carbonato di ammoniaca , Carbonato ammonico. 

Preparazione. Si ottiene intromettendo in istoria di vetro 
lutata un esalto mescuglio di due partì di marmo bianchis- 
simo carbonato calcico ed una di sale ammoniaco cloruro am- 
monico. La storta si adatta sopra un fornello a riverbero , 
ed al collo della stessa si congiunge un recipiente tubolato; 
dalla tubolatura si fa partire un tubo alla Welter che porla 
il carbonaio di ammoniaca., il quale sfugge in una bottiglia conte- 
nente dell’acqua stillata. Condizionate le tx>nnessure dell’apparec- 
cbio si communica per gradi la temperatura, da condurla, ai gradi 
d’incandescenza. Meli’ adattare la temperatura, vedesi inalzare 
dei vapori bianchi , i quali si fanno condensare lungo il collo 
della storta , mercè pannilini bagnati con acqua fredda. Quando 
non più si innalzano dei vapori bianchi ad onta dell’ alla tem- 
peratura , l’operazione è giunta. Si lascia, raffreddare l’ appa- 
recchio , quindi si dissugella , si rompe il cullo della storia 
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ed n sale che si trova nello stesso si deve di nuovo iniro- 
Bieitere io altra storta ed a bagno di arena si assoggetta 
alia sublimazione. (Josl si otterrà il sale iu esame bianchissimo 
e puro. 

Caratteri. Il carbonato di ammoniaca à odore e sapore del- 
l’ammoniaca , inverdisce lo sciroppo di viole mammole , è scom- 
posto dagli acidi con eOervescenza , è solubile in una volta e 
mezza il proprio peso di acqua fredda , la soluzione dà precipitato 
con l’acqua di calce. Il carbonato in parola è efllorescente aH’uria , 
ma dopo aver abbandonato una certa quantità di base e si è permu- 
tato in carbonaio neutro , cade in deliquescenza. 

Caratteri che ne indicano la purezza. Dev’essere bianchis- 
simo , solubile perreltamente nell’acqua stillata , la soluzione 
saturata con l’acido azotico puro e poi riscaldala fino a’ gradi 
di ebbolizione , non deve produrre precipitalo coi sopra solfato 
argeniico , col cloruro bariiico , con l’ossalaio di ammoniaca , 
col prussiato di potassa , ’nè col carbonato puro di potassa. Il 
carbonaio di ammoniaca cimentato all’azione calorifica si dee va- 
porizzare senza residuo. L’azotato ottenuto dall’unione dallo stesso 
con l’acido azotico purissimo, cimenta lo aU’azione calorifica in vasi 
distillatori si scompone, risolvendosi in protossido di azoto ed ac- 
qua senza lasciare residuo. Vedete nel primo volume degli ele- 
menti di chimica IV. edizione da noi pubblicati il 184 . 4 . 

La sua scomposizione riguardata per un sesqui carbona- 
to idrato , si simbolizza, s CO.* f » Az» H® f, H*® ovvero 
CO* f s Àz* Il8 0 indicandolo per sesqui-carbonato di ossido 
di ammonio, composto di ti'e atomi di acido carbonico e due 
di ossido di ammonio. 

Uso. Si adopera la soluzione del carbonaio di ammoniaca 
belle analisi , per separare la glucina e l’ittria daU’allumina. 
All’uopo nel precipitato ove trovansi tali terre , aggiungendo 
eccesso di carbonaio ammonico , lo stesso scioglie la glucinia 
e rittria, e lascia rulluu ina indisciolla , la quale si separa con 
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la filtrazione. Facendo bollire il liquidò il quale tiene in solu- 
zione le due terre, ne avviene che Teccesso del carbonato si 
volatilizza , perciò precipita le sostanze terrose (i) poi si ci- 
menta aH’azione di una forte temperatura e così si otterrà la 
pura, o pure basi. 

È di avvertire che il carbonato in esame è capace di pre- 
cipitare la soluzione di deutossido di zinco , di ossido di sta- 
gno , dì cromo , dì cobalto , di ossido rameico , di nichel , di 
palladio , di protossido e deutossido dì manganese , di protossido 
di ferro, di deutossido di uranio, bismuto , di telliiro, di ar- 
gento ed ì precipitati sono rìdisciolti dall’ eccesso del precipi- 
tante. 

Il chiarissimo chimico e Dottore in medicina signor Bru- 
gnalelli impiegò il sesqui-carbonato di ammoniaca per conoscere 
l’acido azotico ed idro-clorico nell’acido solforico del commercio. 

Quando in detto acido vi si trova azotico od idro-clorico , 
avvicinanlo alla superficia dell’acido 'solforico un tubo umettato 
di ammoniaca , fa vedere dei densi fumi bianchì. 

. Precipita la soluzione dì cloruro platinico in giallo-aran- 
cio } il precipitato cimentato all’azione calorifica si fit nero. 

TarCralo di potassa. 

^tnontrm'a. 11 sale che andiamo) trattare dicevasi dagli 
antichi Lixivia tartari, Sak vegetabUe, Tartarus tastarisatUA, kaii 
tartaricum, Tartaro vegetabile. Tartaro solubile- ^ oggi -con no- 


(1) Se mai nel precipitalo vi fosse illria in miscbiaoza della gla- 
cioa , si separa la prima dalia seconda dopo averla separata dali’al- 
lumioa iratiaoduli con la potassa caustica ; l’iuria è insolubile, la 
gluciua si scioglie. 
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me indicante I oosUiuenti chiamasi , Tariralo di potassa , tarlmto 
di deulossido di potassio, devio tarlrato di potassio^ e lartralo po- 
tassico. , 

Pieparazione. Per aversi ii tartralo di potassa purissimo fa 
d’uopo saturare un’ arbitraria quantità di potassa ad alcool con 
dell acido tartrico puro. Il liquido che si ottiene si evapora a 
lento calore a consistenza di lasco sciroppo e poi s’abbandona 
al tempo per farlo cristallizzare. Ottenutasi la cristallizzazioue 
si prosciuga e si conserva. 

Caratteri. È bianco, cristallizzato io prismi quadrangolari, 
à sapore amaro-salino-dispiacevole , non altera le tinture ceru- 
lee vegetabili, quando è perfettamente neutro non si altera al- 
l’azioné dell’aria, all’opposto, quando è alcalino, cade in de- 
liquescenza, si scioglie in quattro parti di acqua a gradi i5.“ 
ed è intieramente solubile nell’acqua calda-, riscaldato si fonde 
nell’acqua di cristallizzazione, si gonfia e poi si scompone dan- 
do odore di- acido piro-tartarico. È composto di un atomo di 
acido tartrico ed uno di potassa = f KO. 

Uso. Adoperasi il tartrato potassico per precipitare-, i sali so- 
lubili di piombo^'il tartrato pionibico diesi produce è senza colore, 
è solubile nell’ acido idro-clorico e nell’ ammoniaca (i). Tali carat- 
teri sono esclusivi pel tartrato e citrato piombico. 

Addo Tarlarioo 

L’acido di cui andiamo a trattare , fu con nome 
empirico detto sa/e eA«m«a/e di tartaro., poi si disse acido tar- 
taroso., acido tartarico, ossitartarico da Bbugratklli , ed acido 
tartrico da Bebzblics. 

Estrazione. Si sciolgono, in i5 parli di acqua, quattro di 


0) Il carattere di sciogliersi il tartrato piombico nelPammouiaca è 
stato da noi scoverto. 
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'bi-tartrato potassico ( cremor di tartaro ) indi yi si aggiunge 
del carbonaio calcico bianchissimo ( marmo ) , flnchè non si 
ravviserà nella massa effervescenza. Asciugatosi il materiale si 
lascerà in riposo per ore quindici, poi si filtrerà , e ciò che 
rimarrà sopra il filtro tartrato calcico si laverà all’ insipidezza 
e si farà asciugare perfettamente. Ciò fatto , ogni parte dei sale 
secco, si tratta con metà di acido solforico allungato preceden- 
temente con dieci parti di acqua, e per agevolare l’ azione scom- 
ponente, fa bisogno riscaldare per poco il tutto , mescolarlo con 
ispatola di vetro, e poi lasciarlo per ore ventiquattro in ripo- 
so. Dopo r classo di tal tempo si filtrerà , il liquido si evaporerà a 
consistenza di lasco sciroppo e poi si las(%i à al tempo per cristalliz- 
zare. Si troverà dopo due o tre giorni , il liquido in parte cristal- 
lizzato; esso per lo appunto compone l’acido io esame. 

L’ acido ottenuto con la prima cristallizzazione , di frequente 
trascina eoo se qualche poco di acido solforico o di sopra sol- 
fato di calce, perciò dovendo servire da reagente, bisogna' scio- 
glierlo a caldo nell’ acqua stillata , chiarirlo, poi concentrare la 
soluzione a debita consistenza e lasciarla nuovamente cristalliz- 
zare. L’ acido ottenuto per la seconda volta, è puro. 

CaraUeri. L’acido tartico è senza colore, à sapore fortis- 
simo acre, cristallizza in lamine larghe, in prismi schiacciali ^ 
od in prismi esagoni terminati da una sommità obbliqua e so- 
pra gli angoli laterali dei quali si trovano due piccole faccette. 
Si scioglie in una parte e mezza di acqua fredda, ed in una di 
acqua bollente se ne sciolgono due ; e la sua soluzione arrossa 
il tornasole ; lasciata all’ azione deli’ aria per più tempo , 
si altera e si copre di muffa. Posto 1’ acido cristallizzato sopra 
una lamina di ferro rovente si gonfia e poi si carbonizza, man- 
dando fumi bianchi con odore di acido piro-tartarico; è solu- 
bile nell’alcool e la soluzione non è più atta a cristallizzare. 

Caratteri che ne indicano la purezza. L’acido lartrico quan- 
do è puro si scioglie perfettamente nell’ alcool e nell’ acqua , 
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come si è dello. La soluzione acquosa non deve produrre precipitato 
con quella di cloruro calcico e di cloruro bariiico. Non deve 
produrre precipitalo col sopra solfato argenlico , e quando si 
cimenta all'azione scomponente calorifica, non dee sviluppare gas 
acido solforoso, e la massa carbonosa che rimane non deve al- 
terare le tinture azzurre , nè quella di rabarbaro. 

Composizione. L’ acido lartrico è composto di quattro di 
carbonio, quattro di idrogeno e cinque di ossigeno =C4 H4. 
0‘. La sua formula simbolica è t- pesa 53o, 709. Cristalliz- 
zato contiene un atomo di acqua, perciò si simbolizza ‘x f 
H* 0. 

Uso. L’acido tartrico può servire di reattivo per distin- 
guere la potassa dalla soda, iu una soluzione di potassa ver- 
sando altra di acido tartrico in eccesso, vi produrrà un pre- 
cipitato bianco, bi-tarlrato di potassa. Lo stesso praticando eoa 
una soluzione di soda non si avvererà. 

L’acido tartrico non solo è capace di produrre precipitato 
con la potassa pura e carbonaia, ma con i sali della stessa, non 
eccettuata una soluzione non tanta diluita di solfato potàssico. 
In questo caso ed. in tutti i sali minerali si osserva formarsi 
due sali acidi, uno solubile con l’acido minerale, e Tallro inso- 
lubile con r acido tartrico. 

Se si versa dell’acido tartrico nell’acqua di barite, di cal- 
ce, o di sirontiana, osservasi un precipitato bianco, solubile nel- 
r eccesso di acido tartrico. Nei salì neutri delle tre basi in- 
dicati l’ acido tarli ico non spiega alcun’ azione. 

Prnsslato ferruginoso di potassa. 

^inonimta. II sale che andiamo a trattare nei primi tempi fu 
dotto prussiato di potassa ferruginoso , prussiato triplo di po- 
tassa prussiato giallo di potassa, dopo la scoverla del. cianogeno 
si disse idro cianato di potassa, idro-cianaio di potassa con cianu- 
ro di ferro^ idrocianato neutro di potassa e di ferro ,idrocinalo di 
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potasm giaUo, chno-potastico ferroso , ferrc-sianato polassico , 
ciano-ferroso giallo di potassio^ cianuro potassico ferrosa. 

Preparazione. Si prepara un lai composto con far bollire 
in capsola di porcellana o. svaporatolo di vetro , i6 parti di 
aequa, una di berlino (i), cianuro ferrico e tre parti di car- 
bonato dì potassa , alla scomparsa del colore azzurro - nella 
miscbianza, ed io sua vece acquista un colore cannella. (Giun- 
to a tal punto si Gllri la mescolanza e ’l liquido ottenuto di 
unita alle lozioni di ciò che rimane sul filtro , si evapora a 
pellicola e sì fa cristallizzare. 

Caratteri. ì\ sale in esame e senza odore , giallo-cetrìno, 
cristallizzalo in paralleli pipedi, leggermente sapido, inalterabile 
all’aria. Esposto aH’azìone di un dolce calore perde la sua 
acqua di cristallizzazione e si fa bianco , ma ad una temperatura 
elevala si scompone, dà gas azoto e lascia un residuo nero, for- 
mato di carburo di ferro e cianuro potassico. Il sale giallo in esame 
sciolto nell’acqua , la soluzione è gialla. 

Uso. L’ idrocianato ferruginoso di potassa è un reagente 
per dimostrare in soluzione un sale di ferro. Quando è pretto 
sale a base di protossido dà precipitato bianco, ma sollecita- 
mente si fa azzurro ^ con i sali a base di perossido il preci- 
pitato è azzurro cianuro ferrico. 

L’ idro cianato di potassa può usarsi per distinguere i sa- 
li di rame dai sali di nickel. 1 sali di rame a base di protos- 
sido dànno precipitato bianco, cianuro rameoso, il quale si fa 
bruno agitandolo al contatto dell’aria ; quelli a base di deutos- 
sido producono precipitato bruno cianuro rameico. Con i sali 
di nickel vi produce precipitato verde-fosco cianuro nickelito. 

Il sale in esame precipita in giallo-arancio la soluzione di 


(1) In primo luogo 1* azzurro di prussia bisogna purificarlo , e ciò 
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titnnio. Quando la soluzione di titanio contiene del ferro , il 
precipitalo è verde-brunastro. 

Precipita in bianco gelatinoso i sali dì protossido di raan* 
ganese (i) di deutossido dello stesso metallo (a) di dentossido 
di zinco, di cadmio , e di zirconia. In bianco polverulento pre> 
cipiln i sali d' ittria , di calce (3), di antimonio, e di bismuto* 

È di avvertire , che dovendosi sperimentare le soluzioni col 
reagente in esame, non debbono essere, nè acide , nè alcaline y 
per non incorrere in grandissimi errori. 

Cloruro barilieo od Idro-elorato di barile. 

Impreparazione. Il sale che andiamo a trattare fu altra volta 
chiamalo sale marino baritico e muriato di barite; per ottenersi 
un lai composto si satura una quantità arbitraria di carbonato 
baritico , con dell’acido idro-clorico purissimo *, la soluzione fil- 
trala si evapora e si fa cristallizzare. 

Caratteri II clorurò baritico è bianco, cristallizzato in fo- 
glie , ovvero in prismi a quattro facce assai larghi e poco densi; 
il sapore è acre , piccante e disgustoso ; non si altera all’aria, 
riscaldato decrepita un poco , perde l’acqua di cristallizazione e 


si ottiene ridncendoio in fina polvere, facendola bollire per nn certo 
dato tempo con acido solforico dilaito in sei o selle parti di acqua. 
Quest'acido si appropria dell'allumina costilnendovi nn sopra solfata 
di alcumina solubile. 

Il torchino di beriino rimasto non scomposto , si lava all’ insi- 
pidezza e con esso si prepara 1’ idro-cianato potassico. 

(1) Dopo un certo dato tempo ii precipitalo staodoal contatto dell’a- 
ria si fa rosso. 

(8) Del pari il precipitato diviene verde , poi grigio-fosco. 

(3)1 sali di calce non producono precipitato sul momento, ma han- 
no bisogno di un certo dato tempo. 
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poi si fonde con una temperatura piò avanzata. È solubile nel- 
l’acqiia ma poco solubile nell’alcool. La sua soluzione acquosa 
precipitato bianco con I solfati solubili e con Tacido- solforico. 
È composto sopra loo parti. 


Cloro 34 , o6 ovvero at. a • 

®®rio. 65 , 94 at. I 


100 : 00 

Ubo. Adoperasi nell’ analisi per dimostrare resistenza del- 
Tacido solforico nello sialo libero o combinalo. Il miirialo di 
barite è un reattivo così sensibile che è capace di dimostrare 
la esistenza di 1 di acido solforico sciolto in un lìquido. 
'9102S« 

II composto in esame con l’acido solforico forma sale inso- 
lubile nell’acqua, e n(^li acidi, scomponibile sul carbone col can- 
nello con odore di gas acido solforoso ; pcrcui conoscendosi che 
100 parti dì solfato barilico sono composti di 
Acido solforico. . . . 65 , 63 =: at. I 

Barile 34 , 3j = at. I 

100 : 00 

se ne viene a dedurre con la solita regola , il quarto propor- 
zionale. 

Suppongasi dunque che il precipitato ottenuto di solfato di 
barite dopo averlo asciugato sìa 43 granelli *, come si fa per 
appurare la quantità di acido solforico che trovasi nel lìquido ? 
Semplice è la soluzione del proplema. Se 100 : 65, 63 : : 4® • X 


65,63 + 42 
100 


27 , 5646 


II peso dell’acido solforico in 4^ parti di solfato baritico è 
«7 , 5646 

Il cloruro di bario si è adoperato per svelare la frode fatta 
dai cantenieri all’aceto comune con l’acido solforico. È necessa- 
rio però avvertire che talune volte può cadérsi in errore, quando 

8 
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non si agisca con molta accuratezza ; dal perchè trovasi nelVacc- 
to comune, una piccola quantità di solfato e bi-larlrato potassico, 
per cui un giovane poco pratico potrebbe asserire una cosa per 
un’altra. 

Il cloruro baritico può per doppia scomposizione produrre 
precipitato con i fosfati i solfiti , tarlrati , gallali , citrali , 
carbonaii , ma tali precipitati si distinguono dal solfalo, perchè 
i secondi si sciolgono nell’acido azotico ed idro-clorico, e ’l solfalo 
è insolubile in tutti gli acidi e nell^mmoniaca \ si scompone so- 
pra il carbone col cannello con odor di gas acido solforoso. 

Il sale baritico di cui stiamo trattando produce precipitato 
parimente con i sali solubili di argento ; se il precipitato non 
si scioglie nell’ acido azotico , ma è solubile intieramente nel- 
l’ammoniaca costa di pretto cloruro argentico. 

Il cloruro è capace di generare precipitato con i sali di 
protossido di mercurio e piombo. Se il precipitato costa di pretto 
cloruro piombico, osservasi che è solubile nell’eccesso dell’ acido 
idro-clorico, nell’acido azotico e nell’acqua, ma non è alteralo dal- 
Tammoniaca. Il cloruro mercurioso è insolubile nell’acido azotico, 
l’ammoniaea Io scompone e vi precipita una polvere nera , pro- 
tossido di mercurio , perciò se fossero mischiali i due cloruri 
si potrebbero separare con l’acido azotico. 

Idro^loraft) di perossido di ferro- 

^^tnonim/a. 11 sale ferrico che andiamo u trattare impronta 
vari nomi ^ dagli antichi chiamavasi oò'o di marie per deliquio, 
marie murialo, muriato di ferro rosso , mwias ferri ad maxi- 
mum , muriato di trilossido di ferro; con sistematico linguaggio 
dicesi idro-dorato di sesqui-ossido di ferro , per cloruro di ferro, 
sesqui- cloruro di ferro , cloruro ferrico. 

Prepara sione» Si ottiene il sale ferrico saluranfiD Tidrai® 
ferrico, di fresco oiicnuto e ben lavalo, con l’acido clpro-idro- 
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genico puro ( acido idro-clorico ) a caldo. Il Ii()nido ottenuto di 
color rosso-sangue si evapora a secchezza , si riscalda forte- 
mente in recipiente di porcellana , acciò l’acido eccedente se ne 
vada via ; la massa ottenuta si scioglie nell’acqua stillata e si 
conserva qH'uso. 

Caralleri. Il cloruro ferrico cristallizza in prismi rossi de- 
liquescenti aU’aria umida , è solubile nell’acqua, la soluzione sò 
fortemente di stitico , si scioglie nell’alcool e nell’etere , la so- 
luzione eterea prende un colore giallo di oro. Se si espone 
alla luce diretta del sole si scolora , ma ripiglia il colore al- 
l’ombra. 

Caratteri essenziali» La soluzione di cloruro ferrico non deve 
produrre precipitato col prussiato rosso, indicando non esistervi 
sale ferroso \ dà col prussiato giallo precipitato azzurro, cianuro 
ferrico , precipitato nero con l’ idro solfato di ammoniaca e 
con l’idrogeno solforato , solfuro ferrico , precipitato rosso-carne 
col snccinato di ammoniaca , succinato ferrico , e nella soluzione 
dopo la precipitazione del succinato, versandovi della potassa od 
ammoniaca non devesi osservare alcun precipitato; dà precipi- 
tato rosso cannella col carbonato potassico carbonaio ferrico^ 
immersa nella soluzione una lamina di ferro o di zinco non 
deve produrre precipitalo metallico;rammoniaca stillata nella so- 
luzione , precipita l ’ ossido ferrico di color cannella ; la solu- 
zione di idro-clorato di ammoniaca , messa in contatto col pre- 
cipitato non deve sciogliere sostanza alcuna , e se scioglie 
ossido ferrico non devesi fare nera la soluzione, indicando non esi- 
stervi ossido di manganese. 

Il cloruro ferrico è composto di sei atomi di cloro e due 
di ferro = C!« Fe« ovvero in equivalenti, di tre di cloro e due 
di ferro = Gl* Ft*. 

Uso. Si adopera per dimostrare l’esistenza dell’acido idro- 
cianico 0 di un cianuro triplo , con essi vi produce precipitato 
azzurro cianuro ferrico^ non scomponibile dagli acidi diluiti, scom- 
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ponibile dagli alcali e terre alcaline, dando per precipitato l'os- 
sido ferrico ed in solnzione un cianuro. 

Serve per dimostrare resistenza dell’acido gallico nello stato 
libero od in combinazione; in caso aEfermativo vi produca un 
precipitalo nero , gallalo ferrico. 

Fu usalo la prima volta da Rowirex in caso di perizia le- 
gale per distinguere la morfina ed i suoi sali da tutti gli altri 
alcaloidi e sali di natura organica. Con la morfina ed i sali di 
essa scrolli nell’acqua , produce un colorito indaco tendente al 
nero , tinta che vien distrutta dall’acido azotico diluito, (i) 


Jfodo. 


Estorta ed mimologìa. 11 iodo è nn corpo indecomposto, di 
natura metalloide , annoverato dallo Svedese Berzelius fra i 
corpi alc^eni. La sua scoverta è dovuta a Codetois fabbricante 
di soda a Parigi. Le sue chimiche proprietà vennero prima stu- 
diate da Davv c Clevat ed in prosi^uo in un modo più esteso 
da Gat-Lussac , il quale pensò denominarlo iodo , da iodee vio- 


li) In occorrenza di analisi tossicologica, si potrebbe, da m 
giovane poco esperto , confondere la riazione della morfina e dei 
snoi sali con quella deU’acido idro-cianico e cianuri. È necessano 
sapere che da noi si è sperimentalo il colorilo prodotto dai sali di 
morfina con i ferrici, ed abbiamo osservato che vien decoloralo dall'a- 
cido azotico; il cianuro ferrico non è alterato. Dippiùi sali di dcoiossido 
di rame con l’acido idro-cianico e ciannri dànno precipitato rosso-bruno, e 
non sono aiTatte alterali dalla morfina e da’seli delia stessa. 
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ietto , tnnrcnodo H colore dei vapori che lo stesso dà quando 
si riscalda, i quali sono violetti. Non trovasi libero di combina^ 
zione , ma quasi sempre di unita al sodio ed al magnesio, cbe 
ne costituisce il ioduro sodico e ’l ioduro magnesiaco. 

Eitrazione. Si prendono le acque incristallizzabili della soda 
"Wareck , s'introduomo in istoria tubolata munita del corrispon- 
dente recipiente ripieno per metà di acqua fredda ( si badi che 
il collo della storta scenda due linee al di sotto del livello del- 
Tacqua ) la storta si situa sopra un fornello semplice e dalla 
tubolatura della storta , prima s’ lotroduce del surossido man- 
ganico , il quarto del liquido impioto , e poi a riprese dal- 
Timbuto di sicurezza a globo vi s’immette dell’acido soiforioo 
metà del liquido impiegato. Ciò Ihtto si riscalda per gradi Snehò 
giunga a bollire, e si lascia con tale temperatura sino a cbe 
nella storta non si veggano più vapori violetti : giunta a 
tal punto si ferma Toperazione , ludi si toglie il iodo che tro- 
vasi nel fondo dell’acqna, si lava con l^giera soluzione di po- 
tassa , poi con l’acqua , ed in flne si assoggetta nuovamente 
all’azione calorifica e si fa sublimare. 11 iodo così ottenuto è 
puro. 

N. B. Il commercio ci provvede di molto iodo , perciò 
senza prepararlo direttamente, potrebbesi sperimentare la purezza 
dello stesso , e poi usarlo. 

Caratteri. 11 iodo è un corpo solido alla temperatura ordi- 
naria , di color grigio-nero , cristallizzato in lamine lucenti con 
ispicndor metallico, di odore analogo al cloro , di sapore acre*, 
riscaldato prima si fonde e pm si volatizza con vapori violetti; 
si scioglie completamente nell’alcool e neH’etere , c la soluzione 
e loisc-iangue ,tinge in giallo la cute e Incarta, macchie cbe 
si dileguano col calorico, con un alcali, con una terra alcalina, 
col sapone o con i carbonati neutri degli alcali, comuneiueuto 
detti, sotto carbonati 
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Uso. Adoperasi dal chimico la tintura di iodo per dimo- 
strare resistenza dell’amido *, in quantochè la soluzione di iodo 
à la proprietà di colorire quella di amido in azzurro , in ros- 
sastro , bruno-rossastro ed anche in nero \ tulio sta in ra- 
gione della quantità di iodo che va a combinarsi con l’àmido. Gli 
alcali distruggono il colore, prodotto, dall’amidò col iodo ma può> 
farsi di nuovo azzurro , aggiungendooi dell’acido azotico o sol- 
Ibrico. 

Il iodo serve per distinguere la tintura azzurra di torna- 
sole dalle altre. IlCav. Sementini scovrì una proprietà particolare 
nella sudetla tintura , cioè , che la soluzione alcooliou di iodo, 
stillata nella tintura di tornasole , si fà dapprima verde , poi 
giallo-rossastro ed in fine si scolora. 

Versando , nei vapori di iodo , un corpo che tiene del 
fosfuro in libertà , osservasi che lo stesso si mette io com- 
bustione. 

li iodo puh dimostrale resistenza del ^olfo-idrogenicotdro- 
gmo sol/orato , in quantochè precipita il solfo e permutasi il 
iodo in acido idro-iodico. 


Aoefalo Plomblca. 


^^inonitnia. fi sale di piombo di cui andiamo a trattare vien 
distinto con vari nomi , taluni empirici , tal’ altri sistematici. 
Chiamasi sale di saturno , zucchero di saturno , cerussa acetata.^ 
proto acetato di piombo , acelata di protossido o deulossido di 
piombo , acetato piombioo. 

Preparazione. Nel commercio trovasi il sale dì saturno cri- 
stallizzato j il più delie volte nono perfettameute puro ^ per- 
ciò si scoglie nell’acqua stillala si fdlra e di nuovo si fu 
cristallizzare. Tolrà oUcoersi satura udu a caldo l’ossido piom- 
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bico eoa l’acido acetico ed evaporando la soluzione salina per 
lìirlu crisiallizzare. 

Caratteri. L’ acetato {rombico è bianco , cristallizzato in pri> 
sini quadrilateri , od in aghi , è solubile nell’ acqua e nel- 
r alcool, il sale à sapore da prima zuccherinolo, ed in se> 
guito astringente ; assoggettato all’azione calorifica da princi- 
pio si fonde nell’acqua di cristallizzazione, indi si rende 
anidro e s’ingiallisce', posto sopra un carbone in combustione 
si fonde dà odore di acido piro-acetico e poi lascia l’ossido 
piombico per residuo in una polvere giallo rossiccio , oiìido 
fiombico anidro. Nella soluzione acquosa immergendo una la- 
mina di zinco si ottiene la precipitazione del piombo metallico 
a guisa di una ramificazione feloiosa. 

La sua composizione risulta di un atomo di acido acetico ed 
tino di ossido piombico = X 

Uso. L’acetato piombico si adopera in mancanza dell’ idro- 
clorato baritico , per dimostrare l’acido solforico libero o com- 
binato , sciolto nell’acqua. In caso affermativo l’acido solfo- 
rico con l’ossido piombico si combina e forma il solfato piom- 
bico , polverulento e pesante, insolubile nell’acqua, solubile 
ueir acido solforico e nell’ acido idro clorico concentrato , mas- 
sime a caldo. Quarantasette parti di acetato di ammoniaca del 
peso specifico di i: o36 sciolgono una di solfato piombico. 

Il solfato piombico si scompone col cannello dando gas-aci- 
do solforoso ed un globolino metallico per residuo. 

Il sale piombico acetato che stiamo trattando , precipita pa- 
rimente l’acido borico, tanto libero, che combinato^ il preci- 
pitato addimostrasi in una polvere bianca, solubile nell’acido 
azotico senza effervescenza. Se si tratta con l’acido solforico 
in eccesso mercè l’ azione calorifica , 1’ ossido si combina con 
l'acido e mette in libertà il sak narcotico vitriolalo di Hosi- 
BEacio. La piccola soluzione evaporata a secchezza , poi trat- 
tala con r altxiol ed il liquido spiritoso messo iu combustione^ 
osservasi ehe la fiamma dell’alcool e modificata in verde-pal- 
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lido: So si agisce per via secca assoggettando il precipitato 
( borato piombico ) all’ aziono del cannello si fonde dando 
col raffreddamento un vetro trasparente, senza (olore. 

Può usarsi l’acetato piombico per conoscere un carbonato 
in soluzione , ovvero il pretto gas acido carbonico. Con esso 
\ì produce un precipitalo bianco, solubile nell’acido acetieo 
con effervescenza , scomponibile in vasi disiallatorì mercè l’ a- 
zione calorifica dando gas acido carbonico , vapori acquosi y 
lasciando per residuo una polvere giallc-rossiccia, ossido pionv- 
bico anidro. 

Giusta le osservazioni di Pfaff il sale piombico è un reat> 
tivo sensibilissimo per l’acido carbonico più dell’ acqua di calce 
c di barile. 

Ogni cento parti di carbonato piombico costano 

Acido carbonico i6, 4 ^ ovvero at i. 

Ossido piombico . : 83 , at i. 

loo: oo 

Viene l’acetato in discorso usato per riconoscere i fosfati solubili; 
l’ossido piombico con l'acido fosforico forma un sale bianco inso~ 
labile, fosfato piombico, solubile nell’acido azotico, nella potassa e 
soda caustica , si scompone quando si cimenta all’ azione del can- 
nello sopra il carbone , sulle prime si fonde e poi dà odore di 
fosforo ; se la massa fusa si lascia r.iffréddare produce dei cri- 
stalli le di cui faccette sono grandi e ben distinte , la massa 
scomposta stropicciata sopra un corpo solido, nel bujo rispiende 
con luce propria. 

Nel fosfato piombico io ogni cento parti vi si trova. 

Acido fosforico 20 ovvero at i. 

Ossido piombico 80 at 2. 

100 

L’ acetato piombico può usarsi per dimostrare l’ esistenza 
di un solfuro solubile, nonché dell’ idrogeno solforalo. In caso af- 
fermativo osservasi prodursi un precipitato nero, solfuro pioad)ico. 
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Ogni cento parti di proto-soifuro di piombo costano. 


Solfo i3, ovvero at. i. 

Piombo . 86, 55 at. i. 


loo: oo 

Adoperasi I’ acetato in esame per precipitare dalla bile , 
la resina , la quale si unisce con V ossido piombico e forma ua 
precipliato resinalo. 

Si separa in seguilo la resina dall’ossido , trattando il pre- 
cipitato con r acido azotico diluito, P acido scioglie l’ ossido e 
precipita la resina in bianco. 

Può usarsi il saie di piombo acetato per precipitare motti 
colori di natura organica e così ottenere diverse lacche di svariali 
colori , secondo le materie coloranti sopra te quali si opera. La 
materia colorante delle rose a cento foglie , quella delle rose dì 
provins danno delle lacche verdi. Cartieb. 

Può usarsi il sale di saturno per precipitare molti acidi di 
natura organica; se ne può ricavare poi l’ acido puro, con trattare 
il sale precipitalo con l’idrogeno solforalo, e ’l liquido filtrato eva- 
porarlo a debita consistenza. 

L’ acetato di piombo può servire per distinguere i citrati 
ed i lartraii. Con essi produce precipitati polverulenti, senza co- 
lore citrato 0 lartrato piombico., solubili ncITammoniaca. 

Vacquelin ha raccomandato l’acetato piombico per ricono- 
scere la esistenza dell’ucido malico combinalo colla calce nel suc- 
co dei vegetabili. Con lo stesso dà precipitato leggiero e fioccoso; 
quando è puro si scoglie nell’acido acetico e neH’acido azotico, 
come fece osservare per la prima volta Vadquelin. 

Può servire l’ acetato piombico per far distinguere l’acido 
tartarico , ed un tartrato da un pi ro- lartrato. Coi primi forma 
sale insolubile , solubile nell’ ammoniaca ; col secondo sale so- 
lubile. 

Può usarsi per dimostrare la purità dell’ acido citrico e 
tartarico. 
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Se in delti acidi vi si trova dell’ acido solforico, il preci- 
pitato non è solubile iniieramente nell’acido azotico e ncH'ainmo- 
niaca in eccesso. 

L’ aceUilo di piombo può essere impiegalo per conoscere 
se il colore dell’ unguento rosalo è dovuto alla materia colo- 
rante. Quando il colore è delle rose, stendendone un poco sopra 
una carta ed aggiungendovi alcune gocce di acetato piombico , 
dovi'à farsi verd (? , il contrario dimostrerà la frode. 

VoGBL di Monaco propose l’uso dell’ acetato di piombo per 
riconoscere alcune materie straniere aggiunte ai vini. Secondo 
questo chimico , i vini colorili delle bacche di sambuco , di 
mirtillo e dal legno di camp^gio forniscono con tale reagente 
precipitato d’ un azzurro intenso : i vini die sono caloriii dai 
legni di fernambuco , di sandalo , e dalle barbebielole forni- 
scono un precipitato rosso , mentre la materia colorante del- 
l’uva dà cosiantamenie con questo reagente un precipitato ver- 
dastro. 

N. B. Alcuni sperimenti particolari ci conducono ad affetmare 
che l’acetato di piombo non deve essere impiegato come rea- 
gente per far riconoscere la colorazione artiftciale dei vini , es- 
sendo questo sale suscettibile di fornire con i colori naturali 
dei vini, precipitali di colori diversi. 

La carta impregnata d’ acetato di piombo serve per rico- 
noscere la esistenza dell’ acido idro-solforico , e dell’ idro-solfa- 
to d’ammoniaca in vapori. Questi gas annerano la carta. Il co- 
lor nero è dovuto al solfuro di piombo formatosi con la de- 
composizione del solfuro o idrogeno sol fa rato. 

L’acetato di piombo può servire a tar riconoscere l’acido 
arsenic'O, e gli arsenicali di potassa o disoda. Se si versa, in una 
soluzione d’acido d’arsenico o d’arseniato di potassa o disoda, 
r acetato di piombo, formasi un precipitato bianco , insolubile: 
se si sottomette questo precipitato all’ azione del calore , in un 
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crogiuolo o in una storta , si fonde : se si getta dei carbone 
nella massa, meoir’ essa è in fusione si reprislina ii piombo e si 
separa l’ arsenico > il quale si voluiiiizza con odore proprio : loo 
parli d’arseniaio di piombo sono composte d’acido arsenico, 
35 > 7 , e di protossido di piombo 64 « 3 ( Tuemard ). 

L’acetato di piombo può essere impiegalo per far cono- 
scere r acido cromico ed i cromali alcalini. 

Se nell’acido cromico liquido si versa l’acetato di piombo 
si ottiene un precipitato giallo traente all’ulivo , ma se si ag- 
giunge la potassa, rischiarasi il colore ed oUiensi di giallo cromo. 

Se si opera sopra una soluzione di cromato di potassa, si 
ottiene alL* istante un bei color giallo : se aggiungesi a questo 
precipitato una piccola quantità di potassa e si faccia riscaldare il 
precintalo cromalo si scioglie, ed ii colore dal giallo passa al rosso. 

L’ acetato di piombo fu proposto da Harb per riconoscerò 
piccolissime quantità di oppio in dissoluzione nell’ acqua : per 
esempio , io gocce di laudano in 4 piote d’acqua. Si opera nel- 
la maniera seguente \ si aggiungono alcune gocce d’acetato di 
piombo al liquido contenente una quantità qualunque della so- 
stanza medica , che deve essere collocata in un vaso di forma 
conica ; formasi un meconaio dì piombo che più o meno pre- 
sto precipitasi secondo che la quantità d’ acido meconico e più 
o meno considerevole ( occorrendo 6 ed anche la ore perché 
questo precipitato sia formato) si agita il vaso di tempo in tempo, 
perchè il precipitato si riunisca , e quando è riunito , lo si se- 
para dal liquido soprannotante. 

Si versano in sanilo sopra questo mecooato all’ iucirca 3o 
gocce d’acido solforico e si aggiunge un’eguale quantità éi 
persolfato di ferro. L’acido solforico, in contatto col meconatu 
dì piombo , lo decompone : formasi un solfato di piombo. L’ a-, 
cido meconico reso libero reagisce allora sopra il saie di ferro , 

6 vedesi un bei color rosso che sì manifesta. 

Uua soluzione acida di questo sale , composta di otto par- 


Digitized by Google 



-124 — 

ti d’ acetato di piombo cristallizzato , 3a di acqua distilfata e 
i5 d’acido acetico di 9 gr: fu proposta per saggiare il tartaroi 
emetico se contiene bi-lartrato di potassa , poiché fu provata 
che tal soluzione non> produce alcun precipitato col puro tar- 
trato di poutssa e d’ antimonio. Però la reazione debbo eseguir- 
si con molta cautela , per non confondere il risultamento. Se la 
soluzione fosse più 0 meno acida della indicata , avverrebbe 
ugualmente un precipitato. Così I’ acqua in cui si scioglierà il 
tartaro emetico , deve essere purissima , alTinchè il precipi- 
tato non succeda per la impurità dì questa. Henrt mostrò che 
con questo acetato acido potevasi riconoscere i/*®*di cremor di 
tartaro. 

L’acetato piombico può parimente adoprarsì per distinguere 
il solfato potassico dal sodico , il tartrato potassico , il cromaco ^ 
ioduro potassico, il citrato potassico dal sodico. L’acetato che ri- 
mane in soluzione se cristallizza ed è effl )rescenle all’aria è sale 
di soda ; se poi non cristallizza, é deliquescente , è precipitato in 
bianco dall’acido lartrico in eccesso , cd in giallo dal cloruro pia- 
tinico, indica esser sale di potassa. 

Solfato di dentossldo di rame 

^tnontmia. Il sale in esame net tempi del lingaaggio empirica, 
dicevasi vUriolo di eipro , vilriolo di venere , vitrioh di rame, 
viiriolo turchinOyvUriolo celette , eopparosa turchina ^ eoa siste- 
matica nomenclatura si dice solfalo di rame , solfato di deutos- 
àdo di rame , dento solfalo di rame , solfalo rameico. 

Preparazione. Si ottiene dal chimico nello stato di massima 
purezza , trattando una parte di limatura Qnissima di rame, con 
due di acido solforico ^ il miscuglio si assc^geita all’ azione ca- 
lorifica in capsula di porcellana, finché non più sviluppasi acida 
stdfoioso i la massa che rimaac si tratta eoo l’ acqua stillala c 
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poi sì filtra, il liquido filtrato sì evapora a debita consistenza 
e si fa cristallizzare. 

Caratteri. Il sale che si è preparato, ha colore verde-azzur- 
ro, c cristallizzato in prismi grossi trasparenti , è efflorescente 
air aria secca , coprendosi la superficie di una polvere bianca ; 
riscaldato si fonde noli’ acqua di cristallizzazione , perde il suo 
colore e si fa bianco. L’acqua a f i5 ne scioglie 1/4 del suo peso. 
L’acqua bollente ne scioglie i/a. La sua soluzione precipita il rame 
sopra una lamine di ferro. 

11 composto in esame è un sale alidraio perciò costa di 

Acido solforico 3i, 38 ovvero at i. * 

Deutossido di rame . ... 3i, Z-ì at i. 

Acqua. 36, 3o at 5. 

100, 00 

La sua fornnola è SO CuO H*0 Aq. 4 . 

Uso. Il solfato rameico viene indicato da Lassaicnb come 
sensibilissimo reagente per indicare la piu piccola quantità di 
acido idro-cianico in caso di avvelenamento con tale tossico. 

Il metodo proposto dall’autore è il seguente. Si taglia lo 
stomaco deiravvelcnato in pezzi ed unitamente alle materie in 
esso contenute , si distillano con un poco di acqua a mite ca- 
lore. Quando del liquido se n’è ricavato un ottavo , allora in 
questo si stilla una goccia di soluzione di ossido potassico po- 
tassa , badando di mescolare bone il tutto, c subii ) aggiungervi 
una goccia di solfato rameico sciolto nell’acqua stillata. Se mo- 
strasi intorbidamento nella soluzione , il quale può derivare c 
'dall’azione dell’alcali e del cianuro potassico : si aggiunge una 
o due gocce di acido idro-clorico purissimo ^ lo stesso scioglie 
l’ossido rameico , lascia indisciolto , se vi esiste ,- il cianuro ra- 
meico. Lassaignb crede che un tal reagente è così sensibile che 
può dimostrare in un liquido '/»oooo parte di acido idro-cianico, 
nel mentre che i sali ferrici sono capaci a dimostrare ’/ioooo 
parte.' 
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Usasi il sale rameico per dimostrare la presenza dell’acido 
arsenìcoso od arsenico nello stato salino. Col primo vi produce 
on precipitalo verde di Scbeble arsenUo rameico^ scomponibile 
sul carbone con odor di aglio. Col secondo un precipitato bianco 
azzurro , arseniato rameico , il quale al cannello si scompone 
della stessa maniera del primo. 

Se il solfato rameico si stilla in un liquido ove trovasi 
deH'ammoniaca, osservasi se l’alcali è bastante ridiscic^liere l’os- 
sido e colorare il liquido in azzurro. 

Può il sollblo rameico adoperarsi per separare l’idrogeno 
proto e dento fosforato , dall’idrogeno semplice ; inquantochò 
osservasi l’ ossido scomporsi formare acqua con V idrogeno del 
fosforo, e fosfuro rameico*, rimane così l’idrogeno semplice non as- 
sorbito. Lo stesso produce con l’idrogeno arsenicato. 

Può usarsi la soluzione in ^me per separare il gas deu-^ 
tossido di azoto dal gas azoto nonché dal gas protossido di 
azoto. II solo gas deutossido è as«)rbito e la soluzione si fa 
verde azzurra. 

Cromalo di potaasa 


reparazione. Per ottenere il cromato potassico , si scom- 
pone mercè l’ azione calorifica , un esalto miscuglio di una 
parte di ferro cromalo , con due di azotato dì potassa , in un 
crogiolo di gres,* la massa fusa si liscivia con acqua e’I liquido 
chiarito si evapora al punto di debole sciroppo e poi si lascia 
al tempo per cristallizzare. 11 sale ottenuto si scioglie di 
nuovo e sì fa cristallizzare. 

N. B. Nel commercio trovasi una gran quantità di cromato, 
il quale ci perviene dall’estero *, esso può sciogliersi nell’ acqua, 
io caso che non è puro , e farlo di nuovo crista 11 zzare. 

Caratteri. 11 cromalo di potassa sì presenta in prismi tra- 
sparenti , d’ un bel color giallo di cedro carico , il sapore è 
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fresco , amaro, e disgustoso. Cimentato all’ azione calorifica , si 
fonde , perde la sua acqua di cristallizzazione , ed al coIot 
rosso soffre la fusione igne senza scomporsi \ non è alterato 
dall’ aria , si scioglie nella metà circa del suo peso di acqua 
a f i5. 

É composto di un atomo di acido ed uno di base = CrO* KO. 

Uso. I precipitati di vario colore che forma l’acido cro- 
mico con i diversi ossidi metallici , fa con vantaggio usare il 
cromato neutro di potassa per distinguere dette soluzioni. 



f. Si usa per dimostrare una soluzione piombica, con la 
stessa dà precipitato giallo cromato piombico , solubile nell’ a- 
cido azotico diluito , solubile nella potassa caustica , ed ammo- 
niaca, colorandosi il mestruo in giallo^ ed è insolubile nell’acido 
solforico diluito. 

2. II cromato di potassa precipita i sali di bismuto in 
giallo cromato bismutico y i\ precipitato è solubile nell’acido 
azotico diluito, e nell’acido solforico; è insolubile nella potas- 
sa ed ammoniaca 
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3. Ppcciptta , il sale in esame , nna solnzione rameica il 
rosso-bruno, cromalo rameico il precipitato è solubile nell’ a» 
cido azotico diluito e neiramraoniaca, la quale colora il mestruo 
in verde-smeraldo. 

4 . Con i sali di argento vi genera precipitato rosso-bruno 
carico solubile nell’ acido azotico e nell’ ammoniaca. Riscaldato 
io un croggiuolo si scompone l’ ossido di argento e rimane un 
miscuglio di argento ed ossido di cromo. 

5. Con i sali a base di protossido di mercurio dà precipi- 
tato rosso cromato mercurioso. Cimentato all’ azione calorifica si 
scompone , risolvendosi l’ ossido di mercurio nei princìpi costi- 
tuenti e rimane il pretto ossido di cromo di color vei-de. 

6. Con i salì mercurici dà precipitato giallo-arancio cro»?Mto 
mercurico scomponibile parimente mercè l’azione calorifica. 

7 . Con i sali ferrosi ^eutri , il cromato di potassa dà pre- 
cipitato rosso-scuro cromato ferroso. 

8 . Con i sali ferrici , giallo-arancio cromato ferrico. 

Il cromato potassico può servire , giusta le osservazioni 
del Dottob Smith, a distinguere un sale neutro di barite da 
quello di strontiana ; col primo forma sale insolubile in polvere 
bianca cromato baritico. Col secondo non dà precipitato. 

Nitrato di argento. 

1^ repara zione. 11 sale in dimanda nello stato di secchezza 
viene chiamalo pietra infernale e nitrato di argento fuso , nello 
stato cristallizzato chiamasi nitrato di ossido di argento od 
azotato argéntico. Si ottiene un tal composto facendo scioglie- 
re a lento calore una parte dì puro argento , in due di acido 
azotico. Compiuta la dissoluzione , si evapora leggiermente fin- 
ché presenta la crosta , a tale epoca si lascia cristallizzare , e 
col raffreddamento si otterrà l’ azotato configurato in prismi. 

Caratteri. L’ azotato di argento non fuso è cristallizzalo 
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in lamine .sottili di color bianco argentino ; è inalterabile^ al* 
r aria , si scioglie nell’ alcool non anidro e nell’ acqua , Unge 
r epidermide in nero , macchia che si toglie con la caduta 
della cute; esposto all’azione calorifica si' fonde nell’ acqua 
di cristallizzazione, perduta la stessa, con l’evaporazione il sale 
ù Ih solido ; quindi di nuovo si fonde , ed allora prende il 
nome di pietra infernale. ; . 

Caratteri (adusivi. L’ azotato argentico sciolto nell’ acqua 
stillata, dev’essere precipitato intieramente da una soluzione 
di cloruro sodico ^ potassico , ammonico , oppure dall’ aci- 
do’ clòro-idrogenico ; nella soluzione precipitata, i reagenti 
non devono mostrar alcuna sostanza metallica ; il precipitale 
bianco che si ottiene non deve sciogliersi nell’ acido azotico ; ma 
perfettamente nell’ammoniaca. 11 precipitalo cloruro argentico 
cimentato a secco con la potassa caustica , dee lasciare un glo- 
bolino di argento per residuo. La composizione del sale in esa* 
me nello stato cristallizzato risulta , un composto di .un atomo 
di acido azotico , uno di ossido argentico cd uno di acqua = 
Az. 0*]Ar 0 f H» 0. 

Uso. 11 nitrato argentico vienp usalo nelle analisi come sensi- 
bilissimo reagente per dimostrare in una soluzione l’esistenza di 
un cloruro o dell’acido idro-clorico (i) ; osservasi in caso affer* 
motivo produrre un precipitato bianco -grigio fioccoso cloruro ar- 
gmiù;o= CU Àr, insolubile nell’acido azotico e nel solforico , 
solubile nello stato d’idrato neH’amraoniaca ; la soluziohe evapo 


(1) Siccome l'azotato argentico dà precipitato del pari con i fo* 
sfati solfati , carbonati ec. cosi i chimici se ne soUb serviti , per 
non equivocare , del sopra-solfato argentico. Esso si ottiene . pre- 
cipitando il nitrato argentico con nn solfato alcalino ‘ il precipitalo 
lavato sì riscioglie con 1’ eccesso di acido solforico. ~ Ce ne siamo 
servili vantaggiosamente del sopra-azotato argentico. 
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rata spontaneamente , dù un sale cristallizzato di color giallo* 
brunastro , che secondo taluni vien considerato come pretto do* 
ruro argeniico , secondo altri come un sale doppio. Il cloruro 
ai^ntico quando è umido, all’uzione dell’aria dopo poche ore si 
cambia in gioiello ed allora non si scioglie con tanta faciltà ncl- 
l’ammoniaca. Se si cimenta all’azione calorifica si fonde e poi col 
ralTreddamentu prende l’aspetto dèi corno, proprietà che à dato 
luogo a chiamare il cloruro di argento luna cornea. Cimentato, 
ia.raischianza della potassa , all’azione calorifica nel fornello di 
coppella si scompone e lascia l’argento metallico, e cloruro potas* 
sico , il quale può distinguersi con i debiti reagenti. Dal peso tota- 
le del cloruro secco, dedottone quello dell’ argento, si verrà ad 
acquistare l’ idea del peso del cloro. Intanto è necessario che si 
conosca , che il cloruro secco di argento , per ogni cento parti 
è composto. 

Cloro. .... a 4 1 75 ovvero at. a. 

Argento . . . 76 , aS at. 1. 

100,00 

11 reagente in esame produce precipitato giàllo-chiaro con 
l’àcido fosforico , il quale trovasi in combinazione con un’ alcali. 
'Il precipitato fosfato argentieoè solubile nell’acido azotico, trat- 
tato col cannello sul ‘carbone , dà odore di fosforo e lascia un 
globolino di argento per residuo. 

Con i carbonati solubili, il sale dicui ci stiamo occupando *dà 
precipitato bianco, e’I precipitato è solubile nell’acido azotico allun-, 
gato con effervescenza. 

Vlen parimente usato il sale argcntico per scovrire la 
^esistenza deH’acìdo arsenicoso od arsenico puro 0 combinato. In 
caso affermativo con l’acido arsenioso vi produce precipitato 
giallo arsenito a^gentico; con l’acido arsenico precipitato ros- 
so-bruno arsenitUo argenlico. Sottoposti all’azione calorifica col 
flusso nero o col semplice carbone , tanto 1’ arsenito , quanto 
rarseniato, ia un caonello di vetro , si scompongono ed osser- 


Digitizod by Google 


— 151 — 


vasi alla parte superiore del carbone uno strato lucido metallico» 
il quale costa di arsenico ridotto, perciò si volatilizza con odor di 
aglio, si scioglie nell'acido azotico e nell'acqua regia e Forma l’acido 
orsenicoso col primo , e Tacido arsenico con la seconda. Vedete 
analin delTarsenico. 

Può servire per dimostrare resistenza di un borato; per 
una doppia scomposizione osservasi produrre azotato solubile e 
borato argentico insolubile. Se sopra il precipitato idrato, si ver* 
sera dell’acido idro-clorico si produrrò cloruro argentico ed 
acido borico libero il quale potrà separarsi con l’acqua calda 
o con lo spirito. 

L’azotato argentico precipita l’acido idro-iodico ed i ioduri 
solubili in giallo ioduro argentico. Il precipitato è solubile nel- 
l’acido azotico diluito^ ma come ci àuno dimostrato le nostre 
sperienze , trattando il precipitato privo di acqua con l’acido azo- 
tico (incentrato vi produce la scomposizione del ioduro ar- 
gentico e si osserverà il iodo mettersi, in libertà. 

Se si versa il nitrato argentico in una soluzione ove tro- 
vasi un bromuro, dà precipitato bianco, il quale riunendosi di- 
viene gialietto. 11 bromuro idrato di argento , è solubile nel- 
Tammoniaca , è insolubile nell’acido azotico, a freddo ed a 
caldo. Può fàcilmente confondersi col cloruro argentico, perciò 
bts(^a ricorrere alla scomposizione con la potassa mercò la 
coppellazione, e così ottenersi il cloruro o bromuro potassico , il 
quale sciolto nell’acqua e trattato con una corrente di gas clo- 
ro o con r acqua regia , s’ è bromuro potassico lascerà il bro- 
mo in libertà capace di precipitare 'la soluzione di amido in 
arancio. Il nitrato in esame versato in un cromato solubile , 
immantinente vi produce precipitato bruno alquanto rosso, (to< 
moto argentico, 11. colore varia in ragione che si opera a caldo 
od a freddo. Il cromato argentico è solubile neU’ammoniaca e 
la soluzione à color giallo-limone ; è solubile parimente nel- 

r acido azotico e la soluzione appare gialla. Il cromato ar- 
ai 
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gontico cimentalo all' azione di forte calore si scompone dÀ 
ossigeno, argento metallico ed- ossido cromico di color verde. 

Il nitrato in esame dà precipitato nero con l’idrogeno sol- 
forato e solfuri solubili; il precipitato $olfuro argmtico si scom- 
pone col cannello con odor di acido solforoso , lasciando un glo- 
boHno di argento per residuo. 

li Sig. OaviLa à rignardato il nitrato argentico come sen- 
sibilissimo reagente per dimostrare l’esistenza dell’acido idro-cia- 
nico; con esso vi produce precipitato bianco, solubile neirammonia- 
ca ; non solubile nell’acido azotico e solforico , che a propor- 
zione della loro concentrazione e temperatura caldissima. L’a- 
cido idro-clorico lo scompone facilmeme; è scomposto dal ca- 
lor rosso, c quando-^ stato ben disseccato, con la 6tia scompo- 
sizione dà argento e cianogeno; ari contrario sviluppa acido idro- 
cianico, ossigeno, ciant^eno e lascia per residuo argento e car- 
bonio. ' 

Fosfato di soda. 

^tnommia. Il sale in esame fìi detto, olcali minerale fo- 
sforato, tale di PuABSoif , con sistematico linguaggio vien chia- 
mato fosfato di deulossido di sodio , detdo fosfato di sodio, fo^ 
sfato sodico. . . 

Preparazione. 'Si ottiene il sale in dimanda, neutralizzando 
un’arbitraria quantità di acido fosforico purissimo ed allungalo 
neir.icqua stillata, col carbonato di soda oppure soda caustica 
purissimi. Il liquido salino saturo , evaporato a debbila consi- 
stenza si lascia in riposo. Dopo l’elasso di ore ventiquattro tro- 
vasi ri sale cristallizzalo. ••• < 

Caratteri. Il fosfato sodico è senza colore , cristallizzato in 
prismi romboidali terminali do piramide a tre 'facce , lasciato 
airaria cade in efflorescenza , è solubile in quattro partì di ac- 
qua fredda , in due di acqua calda , la soluzione reagisce del- 
l’Micssa guisa dogli alcali sopra il tornasole arrossalo, è un sale 
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alklrala, perciò contiene G4i >5 per loo di acqua di cristuUiz- 
zaiiooe, cimentato all’ azione calorifica dapprima subisce la bi- 
sione aquea; indi se si avanza la temperatura la fusione ignea, e 
col raffreddamento lascia una massa vetrosa opaca. 

Vio. Serve per separare i sali di calce, e di barile, di stron- 
liana da quelli di magnesia. In un liquido ove trovansi detti sai', 
non in soluzione concentrata , stillando del fosfato sodico imman- 
linente osservasi precipitato bianco, fosfato calcico, baritico 
o stronlico , il pretto sale di magnesia non precipita. Si ottiene 
un tale effetto , aggiungendoci delfammoniaca , in caso afferma- 
tivo precipitasi una polvere bianca fo%[alo magnesiaco amino- 
nico.’ 

Il fosfato sodico precipita i sali a base di protossido c deu- 
tossido di mercurio tutte e due in bianco. Il proto-fosfato è in- 
insolubile netracido idro-clorico, non è volatile, è scomposto da- 
gli alcali, e dà un precipitato nero protossido di mercurio. I 
sali a base di deulossìdo , il precipitato bianco che danno è 
solubile nell’acido idro-clorico, è. scomposto dalla potassa o soda 
e lascia in precipitazione una polvere giallo-rossiccia deutossido 
di mercurio. 

Precipita i sali di argento in giallo , il precipitato è solu- 
bile nell'acido azotico e DeH’ammoniaca. 

Il fosfato sodico precipita i sali di piombo in bianco fo- 
sfato piombico , il precipitato ésposto all'azione calorifica si fon- 
de ; è solubile neH’acìdo azotico , nella potassa, e nella soda cau- 
stica. 


Bl-Carboiui(o di potassa* 


reparazione. Il sale in esame altramente detto carbonato sa - 
turo , sopra carbonato di potassa e bi-carbonalo potassico, può 
prepararsi dal chimico saturando una arbitraria quantità di car 
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bonato neutro di potassa, comunemente dexto ioth carbonato con 
del gas acido carbonico , il quale sì ottiene scomponendo il mar- 
mo carbonato calcico con l’acido solforico allungalo , in una 
bottiglia di WooLF. L^appareccbio viene indicato dalla figura. 





Quando vedrassi che spontaneamente comincia il sale a cri- 
stallizzare, allora l’operazione è giunta. 

11 liquido che trovasi nella bottiglia ad^ un collo , il quale 
compone il carbonato saturo , si mette in un evaporatore e con 
gradi di leggiero calore (i) si concentra a densa pellicola e si fa 
cristallizzare. 

Caratteri. Il sale carbonato, di cui stiamo trattando è senza 
colore, cristallizzato in prismi tetraedri romboidali inalterabili 
all’aria, di sapore alquanto alcalino , non acre , altera appena le 

(I) La solozione alcalina non deve bollire , In caso opposto si perr- 
mnta in sesqai>carboBalo. 


Digilized by Google 



— 135 — 


Untare azzurre alla maniera degli alcali , sciogliesi - in quoUre 
parti di acqua fredda ed in V* di acqua bollente. 

Caratteri eeaenxiali » cAe dimostralo la purezza. Non de- 
v’essere all’aria efflorescente, nè deliquescente ; la soluzione trat- 
tata con r acido tartrico deve fare effervescenza e con 1’ ecces- 
so di esso produrre precipitato biano) bi tarlrato potassi- 
co; sciolto nell’acqua e fatto bollire deve sviluppare gas aci- 
do carbonico , • il quarto di quello che trovasi combinato con 
potassa *, la soluzione acquosa calda se tiattatasi a riprese eoa 
l’acqua di calce, dà precipitato bianco e cosi precipita tutto l’a- 
cido carbonico, rimanendo in soluzione la pretta potassa. Se real- 
mente il sale carbonato è puro la soluzione precipitata , solleci- 
tamente evaporata a secchezza dovrà lasciare l’ossido potassico, 
solubile, nell’alcool. La soluzione del carbonaio in esame non dee 
produrre con la barite precipitato insolubile nell’acido dzoiico \ 
nè coU’azotato argentico. 

La composizione del sale in esame risulta di due atomi di 
acido carbonico ed uno di potassa = .G Q* f KO. 

Uso. La soluzione fredda di bi carbonato potassico può far 
separare la calce dall^ magnala. Se in un liquido ove si trova 
un sale di calce , aggiungesi la soluzione fredda di bi-carbonato 
potassico si vedrà precipitare il solo carbonato calcico , rima- 
nendo il carbonato magnesiaco nella soluzione. Facendo bollire 
il liquido che tiene in soluzione il carbonato magnesiaco darà^ 
con la perdila di porzione di gas acido carbonico, in precipitazio- 
ne il sotto carbonato magnesiaco. Si può determinare la quantità 
della calce e della magnesia cimentandoli separatamente all’a- 
zione calorifica ; si vedrà con la perdila del gas acido carbonico 
rimanere la calce da un lato e la magnesia dall’altro. Il carbonato 
io esame può precipitare molte soluzioni metalliche, taluni nello' 
stato di ossido , tali altri in quello di carbonaio. Il colore del 
precipitato non è in tutti lo stesso. 

Vieo usato il carbonato in esame per un ottimo reagente, 
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per riconoscere la ralsificazione del solfato di chinina fatta con ^ 
lo zucchero. ÀU’uopo si fa sciogliere il solfalo di chinina nel- 
l’acqua calda , e poi si precipita con la soluzione fredda di car- 
bonato saturo di potassa. Osservasi per doppia scomposizióne 
precipitare il carbonato di chinina, e rimanere in soluzione Ut 
solfato potassico ; si decanta il liquido, si evapora leggiermente 
a secchezza e poi si tratta con l’alcool. Lo stesso non spiega 
azione sopra il soilhto di potassa e scioglie, in coso affermativo, 

U pretto zucchero, che si distingue dal suo sapore proprio. 

Sotto-carbonato di potassa. ' 

^tnontmin. Il sale di cui andiamo a trattare altra volta con 
nome empirico dicevasi alcali dolcificalo , alcali vegetabUe 
fisfo , alcali di tartaro , sale di tartaro alcalino , nitro fisso per 
carbone , sale di assenzio alcalinolo , potassa aerala, potassa me- 
fitica , con nome più proprio si disse sotto carbonato di po- 
tassa,, carbonato neutro di potassa , carbonato potastico, car- 
bonato di deutossido di potassio o deUto carbonato di potassio, , 

Preparazione. II puro carbonato potassico per servire da 
reagente si prepara scomponendo il carbonato saturo mercè ra- 
zione calorifica , o scomponendo il pretto azotato di potassa col 
nero fumo. La massa che se ne ottiene dopo la combustione si 
tratta con l’acqua stillata , il liquido filtralo si evapora a sec- 
chezza e si conserva in bottiglia con ismeriglio. 

Caratteri, Il carbonato potassico non à colore , èdi massa 
amorfe, di-s^re acre poco urinoso , cambia in verde lo sci- 
roppo delle viole mammole , ed in rosso-sangue la tintura di 
curcuma è deliquescente all’aria , solubile nell’ acqua e la so- 
luzione precipita in bianco con l’acqua di calce carbonaio cal- 
cico, «ed in bianco coll’acido larlrico in eccesso. 

La sua composizione risalta di un atomo di acido ed uno 
di potassa = CO* KO. 
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VsOi n carbonato di potassa pel' carattere cbe à di pre* 
cipitare molte soluzioni metallicbe nello stato di carbonaio con 
colori diversi , se ne servono i chimici in occorrenza di analisi. 

Precipita i sali mercuriosi ih nero , folio carbonato mer- 
ewroto ^ i sali mercurici in rosso cannella , carbonaio mercurico. 
Precipita i sali rameici in bianco azzurrognolo, carbonaio ra^ 
meteo. Precipita i sali di protossido di ferro in bianco , car- 
bonato- ferrato , il quale immantinente si fa verde azzurro ed 
in flne rosso , permutandosi in sotto-carbonato di perossido. 
Precipita i sali ferrici in rosso cannella , carbonaio ferrico, 
I sali di nichel in bianco- verdastro carbonato nichelico. 1 sali 
platinici in giallo otsido platinico. 

Serve il carbonato neutro per osservare se un colore è di com- 
posizione oi^nica od inorganica. .Quando è di • natura organica 
il colore è modiiicato , in rosso, in verde od in azzurro, e se 
trovasi sopra una stofa lo toglie e lo porta seco. Se poi e di 
natura inorganica non lo altera. Si eccettua il beriino , il qua- 
le sì scolora e dà Tossido ferroso e l’ossido ferrico per residuo*. 

Quando è secco può usarsi come corpo igrometico. ■ '' 

Solfato e ramato di ammoniaca. 


•Sinonimia. Il sale che andiamo a trattare nello stato solido 
fu detto specifico di Stisiero , cuprum ammoniacale , cuprum 
ammonialum , ossidum capri' ammoniacale, ammoniuro di rame. 
Pbrzblius lo- dice solfalo rameico ammonico tribasico, Liebio 
lo chiama solfato ammonico con amiduro rameico *, noi crediamo 
chiamarlo solfato e ramaio di ammoniaca. Ved. gli elementi di 
chimica da noi pubblicali il 1844 , in trattando dello speci- 
fico di Slitsero. 

. Freparazwne. Si fa una soluzione nell’acqua calda di sol- 
falo rameico ( vilriolo turchino ) raffreddala la soluzione in 
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essa ▼! si versa d^rammonìaca liquida da disciogliere il pre- 
cipitato prodotto dalle prime pòrzioai. AI liquido azzurro vi 
si aggiunge tanl’alcool anidro da decolorare intieramente ii. 
primo liquido, ed osservarsi Tinliera precipitazione della sostanza 
salioa. in una massa cristallina-azzurra carica. Il precipitato rac- 
ooko, lavato con l’alcool, si asciuga nel bujo e si conserva. 

Caratteri. Lo specifico di Stissebo quando è solido à l’a- 
spetto di polvere cristallina di colore simile aH’Oltremare (i) 
si scioglie neU’acqua t esposta la soluzione all’ azione deH’aria 
perde porzione di ammoniaca e precipita l’ossido rameico. 

Caratteri essenziali. Mescolato con la calce o potassa sviluppa 
odore di ammoniaca ; la soluzione, trattata col cloruro baritico 
dà precipitato bianco insolubile neU’acido azotico, scomponibile 
sul carbone con odor di acido solforoso ; la soluzione è de- 
colorata dagli acidi ^ nella stessa versandovi una bmina di 
ferro o di zinco ben tersa si à il rame sopra lo zinco. 

La sua composizione risulta di un atomo di solfato di am- 
moniaca ed un atomo di ramato di ammouiaca =s SO^ Az* 

CuO 

(1) L'Oltremare è an bell’azzarro minerale, il quale si estrae da ona 
pietra che ci perviene dalla Persia, dalla China e dalla gran Baccaria. La 
pietra é anche nota sotto il nome di lazulite , Clbmknt e DazonuBS 
avendo .analizzato l’oltremare vi trovarono silice 34, allnmina 33^, 
solfo 3 , soda 22 ; sebbene nella pietra non parificata trovasi parimen- 
te del carbonato di calce , di barite e del ferro; dai citati chimici si 
pensa che uli sostanze si trovano accidentalmente. Vadqdilik è di 
sentimento che la oolerazione dell’oltremare si deve al ferro; esso rignar- 
d« la composizione della lazulite il risaltato di silice, allomina, so- 
da , solfato di calce , ossido di ferro e solfo. Il colore dell’ oltre- 
mare è decolorato dagli acidi forti, come dall’acido azotico e forma 
lina densa gelatina dovuta alla silice che si separa. Una tale proprietà 
può aversi presente per distinguere la frode che si fa nel commer- 
cio con l’ azzurro di TnNAan, composto di allumina -a-di ossido di 
cobalto. 
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Uso. Il solfato e ramato di ammoniaca si adopera come sen- 
sibilissimo reagente per dimostrare la esistenza deiracido arse- 
nio 60 ‘, con lo stesso dà precipitato verde-prato, altramente detto 
verde di Scheei,e armato rameico. Lo stesso è solubile nel- 
Tacido azotico e neirammoniaca-, lavato , disseccato e sottomesso 
aH’aziooe calorifica in nn tubo di vetro in misdiiacza del car- 
bone si ottiene 1’ arsenico ripristinato sopra la superficie del 
carbone a foggia di anello metallico. Esso raccolto, osservasi cbe 
si volatilizza mercè l’azione calorifica dando dei fumi bianchi ed 
odore di aglio , odore proprio deU’arsenico, si scioglie comple- 
tamente nell’acqua regia è dà luogo all’acido arsenico. 

Potassio. 

Il processo per l’estrazione del potassio potrà leg- 
gersi in qualunque opera di chimica. Esso per altro ci perviene 
puro e di molta eeopomia dall’ estero , perciò potrà profittarsi 
dello stesso. 

Caratteri, il potassio à lo splendore e ’l brillante dell’ ar- 
gento pulito , quando è di fresro tagliato ; è molle e malleabile 
come la cera , può perciò impastarsi tra le dita ed essere ta- 
glialo con coltello. La sua densità è di o , 865. Fondesi a f 55.” 
e si volatilizza ad una temperatura vicino al caler rosro. Esposto 
all'aria si copre di una crosta , sottossido potassico , scaldato 
prende fuoco e si permuta in ossido potassico. 

Carattere distintivo. Gittate nell’acqua fredda , si mette in 
combustione e brugia con fiamma violetta e lascia per prodotto 
potassa , ossido potassico. 

Uso. 11 potassio venne usato per la prima volta dal Far- 
macista RsaaL per indicare la frode fatta agli oli essenziali co n 
l’alcool. 

11 Farmacista à osservalo che quando si mischia una pic- 
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eoh quantità di poUissio con un olio volatile paro , esso non di- 
mostra un’azione visìbile , anche quando sì lascia il metallo io 
oontatto con i’oUo per dieci a quindici minuti. Al contrario, il 
potassio messo in contatto con un olio volatile, il quale contiene un 
quarto di alcool a 35 o 4o prende la forma rotonda, un aspetto 
brillante, il quale può paragonarsi ad un globulo di mercurio,, 
si agita sopra la superficie del liquido si ossida e scomparisce 
prontamente. Si osserva lo stesso fenomeno, con meno attività 
anche quando trovasi parte dì alcool. • 

L’olio volatile di terebinta si comporta col potassico come 
qu^li ole* che contengono piecola quantità di alcool ; perciò è 
laciie a dimosu*are la sua presenza in combinazione all’olio es- 
senziale , allorché se ne trova un quarto od un terzo del pro- 
prio peso. 

Dalle sperienze di Bekal si sono Gssate dei principi per ri- 
conoscere tali frode. 

1. " Che lutti gli olì volatili saggiati, nella quantità di gócce 

dodici, con un pezzetto di potassio della grossezza di un chicco di 
frumento restando in contatto, senza ossidarlo e farlo sparire in- 
treramente, pel tempo di dieci a .quindici minuti *, indica o che 
l’olio è puro, ovvero contiene »/»s parte di alcool. . - 

2 . ° Che lutti gli oli sagiaii con la quantità stabilita di po- 

tassio, i quali lo fanno disparire in meno di cinque minuti, con- 
tengono più del 25 di alcool. > 

^ 3." Che lo stesso motallo disparisce in meno di un minuto 

in qualunque olio che contiene una quarta di alcoo'. 

L’autore dice die con tal metodo semplice e di poco di- 
spendio ( con usare amiitezea ai fenomeni che si producono dal 
contatto del potassio eoa gli olì ) si può non solamenie rico- 
nóscere la presenza dell’alcool ma ancora determinarne presso 
a poco la quantità. 

Gli olì di Carvi , di Menia , di Camomilla , di Valeriana. 
di Lauro ceraso ; di Cedro, di Bergamo^, di Salvia , di Rose , 
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di h$opo , e di Rosmarino puri non spiegano azione se non 
legerissima comesi è detto di sopra. 

Se i sopra segnati olei sono mìscbiati o)n l’alcool, immanti* 
Dente danno i risuUaroenti già indicali. 

Potassa. 

^^rtparaiioM. La potassa eauttica , la pietra di cauterio; la 
potassa deaerata ,* la potassa ad alcool , la potassa pura , if 
deutossido di potassio .idrato , U protossido di altri, t ossido po~ 
tossico idrate di Bbb: può ottenersi con più melodi, ma il più sem- 
plice rè il s^uenie. Si fanno bollire in sedici partì di acqua, 
due di calce, ed una di carbonato potassico , fiiichò il liquido 
filtrato non intorbida l’ acqua di calce. A tal punto si passa 
per filtro si evapora a secchezza e poi si tratta con l’.alcool 
anidro. Osservasi il più delle volte che la niischianza si di- 
vide in due strati, altre volte in. tre. 1^ strato superiore, ch’è 
l’alcalino, compone la potassa caustica. Un tale strato si sepa- 
ra eon pippelta , o con la decantazione , e poi sollcciiamenle 
si evapora a consistenza tale (i) che posto del lìquido sopra 
Hn corpo solido piano di marmo immantinente si consolida. Ad 
un tal punto si versa su di un piano di marmo e si fa ad- 
densare. 

Caratteri. L’ossido potassico idrato è bianco , solido , fra- 
gile , molto caustico , è fusibile ad una temperatura al disotto 
del rosso, senza perdere la sua acqua di cristallizzazione. Al- 


ci) Prima di esporre Ta solazione spiritosa all’ evaporazione , ad 
oggetto di non prodursi Paonerimeoto mercè la carborizzazione del puro 
alcool , le aggiungiamo il quarto del liquido spiritoso, di acqua stil- 
lata pura ed antecedentemente bollita. 
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Tana cade in deliquesceaza ed assorbe Tacido carbonicadell’at- 
mosfera. 

Caratteri distintivi. È solubilissimo nell’acqua , la sua solu- 
zione zien precipitala in bianco dall’acido taririco in eccesso , 
l’acqua di calce stillata nella sua soluzione acquosa non dee 
produrre precipitato *, gli acidi allungati lo sciolgono senza pro- 
durre elTervescenza , nè precipitato ; 1’ alcool lo dee sciogliere 
completamente senza lasciarvi residuo. 

’ La sua composizione risulta di un atomo di potassio ^ 
uno di ossigeno ed uno di acqua =sKO f B*0. 

Uso. L’ossido potassico puro per la circostanza cbe pre- 
cipita taluni ossidi metallici in bianco , altri di variato colore, 
e tali altri dopo di averli precipitati vengono dall’eccesso del- 
Talcali ridisciolii, perciò viene usato dai chimici per reagente, la 
fatti ia soluzione potassica precipita, 

I sali di ferro a base di protossido in bianco protossido 
di ferroy il quale all’aria si fa verde , poi azzurro 
ed in fine finisce a farsi rosso y permutandosi in 
perossido. 

e= =sdi ferro a base di perossido in rosso-bruno , peros- 
sido di ferro. 

= :=di cadmio in bianco, ossido eadmico insolubile nel 
reagente. 

= di piombo in bianco , ossido piombico solubile nel 
reagente. 

s = di bismuto in bianco , ossido bismutieo solubile nel 
reagente. 

= = di protossido di rame , in bianco ossido rameoso. 
Aggiungendo della potassa il precipitato ‘si fa giallo 
bruno ed all’aria jsi fa nero. 

= = di deutossido in bianco-azzurro , deutossido di rarncy 
il quale bollito con la ‘potassa si fa nero , è so- 
lubile neiramraoniaca colorando il liquido in az- 
zurro. 
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= =: di ar^nto ia biaoco-braniccio , ossido argentieo in« 
solubile nel reagente , nell'acido idro-clorico, solu- 
bile neirammoniaca. 

= = di protossido di mercurio in nero ossido mercurioso^ 
insolubile nel reagente, scomponìbile mercè l’a- 
zione calori Gca risolvendosi nei costituenti o$st- 
geno e mercurio. 

= s di deuiossido in giallo-rossiccio ossido mercurico. Se 
il liquore contiene un saie di ammoniaca, il precipi- 
tato è bianco sale doppio. 

ss =s di protossido di platino non sono precipitati ; dà 
preci|Ntato gioito solo quando contiene un poco di 
per-cloruro. 

ss ss di perossido in giallo ossido pìatinico insolubile ne- 
gli addi liberi , solubile nella potassa a caldo. 

ss ss di deutossido di oro in giallo-rossiccio ossido au- 
rico , solubile nell’eccesso del reagente. 

ss ss di protossido di manganese in bianco osndo man- 
gonoso , aU’aria s’ imbruna. 

ss ss dì deutossido di manganese , bruno voluminoso os- 
sido manganico. 

=s = di zinco in bianco deutossido di zinco , solubile nel- 
l’eccesso del reagente. 

ss ss di cobalto in azzurro ossido cobaltico, col tempo di- 
viene verde , o rosso-pallido con l’ebollizione. È so- 
lubile nell’eccesso del reagente. 

=: ss di nichel verde-pomo ossido nichelico, insolubile nel 
reagente , solubile neU’ammoniaca, colorabdo il li- 
quido in azzurro. 

ss ss i sali di allumina in b'ianco gelatinoso allumina , so- 
lubile nel reagente e la soluzione è precipitata dal- 
ridro-clorato di ammoniaca. 

Conosciute le diverse reazioni della potassa può facilmente 
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Gepararsi un ossido /dairaltro. la fiuti si adopern^^ pórr segregare 
rallumina dall’ossido ferrico.. 

Si può usare per dimostrare resistenza di un sale di am- 
moniaca. Essa si appropria dell’acido e roetie in libertà la 
base, la quale può ricoD(»cersi con i già segnati mezzi. 

Poò servire per far conoscere Tacido azotico in qualche 
liquido ; con esso vi si combina e forma l’azotato potassico, il 
quale quando è po(X> si dimostra bagnando una carta suga , poi 
asciugata si mette in combustione ; se vedesi una combustione 
scintillante, dimostra resistenza dell’azotato potassico.Può parimen- 
tè saggiarsi il liquido salino con l’acido solforico sopra un pezzo 
di rame ben pulito. In caso che contenga deU’azolato di potassa 
vedesi il rame fare verde-azzurro. 


Saeeinato di ammonlaea 


'reparatione. Il succinato di ammoniaca si ottiene saturando 
un’ arbitraria quantità dì acido siiccinìco sciolto nell’ acqna con 
V ammoniaca od il sesqui-carbonato di ammoniaca. Con V evapo- 
razione il sale può cristallizzare, ma addiviene acido. 

Caraileri. Quando è liquido è senza colore, senz’odore, tratta- 
to con la potassa dà odore di ammoniaca. 

IJiO. 11 succinato è un reagente indicato da Klafbotu per 
separare l’ossido ferrico dall’ossido di manganese quando tro- 
Vansi in soluzione. 

Bisogna avvertire che per aversi l’intento fa d’uopo che la 
soluzione salina sia neutra , e stillare a riprese il succinato. Si 
osserverà in caso affermativo prodursi precipitato rosso-carne suc- 
cinato ferrico. Il sale di manganese resta in soluzione. 


Borace. 


reparazione. 11 commercio ci provvede di una gran quantità 
di borace, che con nome sistematico chiamasi, àomfo eolico. Esso 
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aìloraquando non è bastinte puro , può fondersi e ridursi bian- 
co con la temperatura, poi sciogliersi nell’ acqua stillata calda , 
concentrare la soluzione e farlo di nuovo cristallizzare. 

Caratteri. Il borato sodico quando è puro è senza colore, dì 
sapore alquanto urinoso , cristallizzato di ordinario in cristalli 
trasparenti in forma di un prisma esaedro compresso, termina- 
to da una piramide triedra, è un sale alidrato , perciò ogni atomo 
contiene dieci di acqua. Esposto all’aria secca fiorisce; scaldato 
si fonde nella propria acqua di cristallizzazione , si gonfia molto e 
lascia una massa porosa- fragile ( borato calcinato ) il quale sì 
liquefi perfettamente al disopra del calor rosso , senza provar 
alcuna alterazione e prende l’aspetto del vetro. 

Caratteri distintivi. La borace polverata, trattata con 1’ aci- 
do solforico in un cucchiaio di platino, di argento, o di porcel- 
lana, e poi aggiuntovi dell’ alcool, lo stesso se si mette in combu- 
stione brucia con fiamma cerdepa/òdo indicando la presenza del- 
l’ acido borico. La sua soluzione dà sapore urinoso, inverdisce lo 
sciroppo delle viole mammole, ed arrossa la curcuma. Cimenta- 
to il borato sodico all’ azione della temperatura si fonde, quando 
è puro non cambia colore ; ma quando è impuro, eh’ è il borato 
naturale che chiamasi tinkal, allora dopo il gonfiamento diventa 
nero ed esala un fumo di odore di grasso abbruciato. Perciò vo- 
lendosi depurare, è necessario prima fargli subire tale fusione a 
bianchezza , poi scioglierlo di nuovo nell’acqua pura e farlo cri- 
stallizzare (i). 

La composizione del borato sodico cristallizzato risulta di un 


(1) Un tal carattere è necessario che si sperimenta da coloro che 
vogliono dal borace preparare l’acido borico , acciò io stesso n^n ri- 
sulti coloralo. 


-ibyf'rsogli- 


atomo di assido borico, uno di soda e dicci di acqua = BaOe NaO 
HaOf 9H‘0. 

Uso. Il borato di soda è stato indicato da Cluzbl come rea- 
gente per separare dei gas acidi in miscbìanza. Separa l’ acido 
carbonico, dal gas acido solforoso; perciò sopra l’appareccbio a 
mercurio ove trovansi detti, introducendo del borace in polvere si 
osserva 1’ assorbimento del pretto acido solforoso. Della stessa 
maniera si adopera per separare l’acido solforoso dall’idro-solfo- 
rico, il gas acido idro-clorico dal gas acido carbonico» 

Si adopera il borace fuso e rettificato nell’ analisi col can- 
nello, per distìnguere certi ossidi metallici cbe esso vetrifica e co- 
lora diversamente. 

Colora in verde-smiraldo 
= = in azzurro 
c= = in verde-cbiaro 
= = in bianco-azzurrognolo 
= = in verde bottiglia o giallo = = di Ferro 

= = in violetto = = di Manganese 

= = in verde-prato = = di Nichel 

= = in giallo = = di Antimonio 

= = in giallo = = di Argento 


l’ossido di Cromo 
= = di Cobalto 
= = di Rame 
= = di Stagno 


Cloruro anrleo. 

^preparazione. Un tal composto è stato anche chiamato, mu- 
riato di oro, nitro muriato di oro , idro-clorato di oro , deuto clo- 
ruro di oro , cloruro aurico. Si prepara un tal composto scio- 
gliendo una parte di oro purissimo fatto in finissima limatura od 
in foglie , in tre di acqua regìa. La soluzione evaporata quasi 
a secchezza , di nuovo si scioglie nell' acqua pura , si evapora a 
consistenza sciropposa e poi si lascia in abbandono per cristal- 
lizzare. 

Caratteri. Il dcuto-cloruro di oro si presenta in cristalli di 
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an rosso-brano carico , deliquescente all’azione deH’aria nmìda ; 

( quando non è neutro ) è di sapore acre alquanto amaro. Espo- 
sto ad un leve calore, fondesi senza scomporsi ; ma ad una 
temperatura elevata abbandona una porzione di cloro e si tras- 
fonna subito in proto-cloruro, e se si cresce di più, si scompo- 
ne iniieramenle, dando cloro, e lasciando l’oro polverulento spo- 
gnoso. Quando il sale in esame viene in contatto dell’ epider- 
mide la macchia in violetto. 

Caratteri essenziali. La soluzione di deuto-cloruro di oro , 
trattata con altra di proto-solfato di ferro dee precipitare l’oro 
metallico. Trattata col nitrato argentico dà precipitato giallo- 
arancio , composto di cloruro argentico e di ossido di oro. 

La sua composizione risulta an composto di sei di cloro 
c due di oro = Cle. Au*. 

Uso. La soluzione di deuto-cloruro di oro è adoperata per 
dimostrare resistenza dello stagno in soluzioue , nello stato di 
protossido. Col proto-cloruro di stagno forma un precipitato co- 
lor violetto o porpora^ il diverso colore dipende dalla più o meno 
concentrazione dei due liquidi. 

Si adopera per dimostrare se in un’acqua stillata vi si trova 
sostanza oleosa, e se il principio aromatico di talune piante cbe 
esse communicano alle acque è oleoso , oppure di altra natura. 
In caso alTermativo dovrà osservarsi la precipitazione dell’oro me- 
tallico. 

Clorurò Plalinleo. 

^preparazione. 11 cloruro in dimanda viene altramente detto, 
muriato di platino., idro-clorcUo di platino, dento cloruro di platino, 
cloruro platinico. 

Esso preparasi della stessa maniera del cloruro aurico. 

Caratteri. Il bi-cloruro di platino si presenta in una massa 
solida di un rosso carico; di color bruno nerastro, quando è ani- 
dro. La sua soluzione acquosa, quando è concentrata, è di un rosso 
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intenso 0 di un giallo-arancio quando è diluita. È parimente 
solubile nell’alcool e la soluzione presenta Io stesso colore. Se si 
cimenta all’azione caloriflca'a secco , si risolve da principio con 
la perdita di porzione di cloro in proto-cloruro; una temperatura 
avanzata lo scompone e lascia un residuo spognoso di platino, detta 
spugna di platino , capace di mettere in combustione lldrogeno 
e di prendere lo splendore metallico con io sirodnìo. 

La sua composizione risulta di quattro atomi di cloro ed 
uno di platino = CI4 Pt. 

Uso, Viene con vantaggio la soluzione di cloruro platinico 
adoperata per distinguere i salidi potassa ed i sali di ammonia- 
ca; con essi forma composti insolubili di color giallo, sali doppi; 
con i sali di potassa, il precipitato cimentato all’azione calorifica 
se la temperatura è bassa non si scompone e ’l colore rimane , 
ma se la temperatura si -avanza al rosso , allora si scompone il 
cloruro platinico e si ottiene cloruro potassico e platino metallico. 
Con i sali di ammoniaca il precipitato cimentato all’azione calori- 
fica si scompone , si fa grigio-nero è lascia la spugna di platino 
per residuo ( platino metallico ). 

Può parimente conoscersi il precipitato, cloruro platinico am- 
monico , dal cloruro-platinico-polassico, perchè trattati entrambi 
i precipitali con la potassa caustica; da quello di ammoniaca si 
à odore di ammoniaca. 

Cloràro stag^noso* 

^preparazione. Il sale di cui andiamo a trattare altrimenti detto, 
liquore fumante di Libaoio. sale di stagno.^ muriato di stagno , idro- 
clorato di protossido di stagno , proto cloruro di stagno , croluro 
stagnoso ; si prepara facendo sciogliere la limatura o tornitura 
di stagno nell acido idro clorico. La soluzione satura^ si concentra 
e poi si fa cristallizzare. 

Caratteri. Il cloruro stagnoso cristallizza in piccoli aghi , 


Digilized by Google 


!4a — 

se non si espongono aH’azìone dell’aria i cristalli sono senza colore, 
il sapore è metallico astringente, si sciolgono ncU’acqua più a caldo 
che a freddo ; la soluzione del sale in esame arrossa il tornasole, 
assorbe con molla avidità l’ossigeno , per cui lo toglie a molti 
corpi. 

È un composto di due di cloro ed uno di stagno = Cl» Sn. 

Vio. Il cbruro stagnoso viene adoperato per dimostrare 
resistenza dell’acido molibdenico^ con esso vi produce precipitato 
azzurro molibdato stagnoso ; perciò potrà impiegarsi il molib- 
dato di potassa per dimostrare resistenza dell’ossido stagnoso. 

Si usa per isvelaro la presenza del platino; in caso affermativo 
esso produce un precipitato giallo-arancio. Un tal precipitato 
è scomposto dal calor-rosso , ed è risoluto in platino metallico 
e poco stagno. 

Può parimente servire per reagente dell’oro. In fatti in una 
soluzione ove si sospetta l’esistenza dell’oro , la soluzione di clo- 
ruro stagnoso dà precipitato color porpora porpora di Cassio ^ 
la quale componesi di oro naetallico e deutossido di stagno. 

Il sale siagnaso dà precipitato bianco fioccoso con l’acido tan- 
nico. Un tal precipitato si dimostra essere prodotto da un tale 
acido , perchè lavalo , poi diluito con l’acqua e trattato con una 
corrente di gas idrogeno-solforato, si avrà solfuro stagnoso ed acida, 
tannico in libertà , il quale separato dal solfuro stagnoso e dall’ec- 
cesso del gas solfo-idrogenico, potrà saggiarsi con i reagenti 
propri. 

Il cloruro stagnoso precipita la soluzione df deuto-doruro dì 
mercurio in bianco; il precipitato dopo di essersi asciugato , cìmen-v 
lato aH’azìoRe calorifica si scompone, dà mercurio metallico, il qua- 
le può raccogliersi sopra un poco di rame- ben terso. 

Il cloruro in esame venendo in contatto di una soluzione neu- 
tra di palladio, dà un precipitalo bruno fosco, solubile in un eccesso 
di cloruro stagnoso. 
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murato eobaltleo. 

^^reparaxme. Il sale di cui andiamo a trattare altramente detto 
proto azotato^ o proto nitrato di cobalto può dal chimico prepararsi 
trattando il carbonato di cobalto con l’acido azotico, ed evapora- 
re a secchezza la dissoluzione per renderla neutra. Ciò fattosi scio- 
glie di nuovo neH’acqua stillata, si evapora e si fa cristallizzare. 

Caratteri. Il proto-azotato di cobalto, cristallizza in piccoli pri- 
smi rossi, i quali sono deliquescenti aU’aria. Cimentato aU’azione 
calorifica si fonde nell’acqua di cristallizzazione, indi perdendo tale 
acqua si rende solido e prende un colorito azzurro j se la tempe- 
ratura si avanza osservasi la scomposizione lo sviluppo del gas os- 
sigeno, dall’acido azotoso e rimane il deutossido di cobalto. 

È un composto di acido azotico : un atomo , protossido di co- 
balto un atomo = Az* 0* CoO. 

Uso. La soluzione di nitrato cobaltico è rosea. Fu adoperata la 
prima volta da Cahn per conoscere col cannello l’ossido di allu- 
minio. Dekzblius l’adopera per distinguere lo stesso ossido, dall’os- 
sido di magnesio^ c nei composti naturali ne’ quali essi entrano, se 
dopo di aver bagnato tali ossidi con una goccia della soluzione ni- 
trica, si riscaldano fortemente sul carbone col cannello, si osserverà 
che ove si trova l’allumina prende un color azzurro più o meno ca- 
rico, ed ove trovasi la magnesia un color rosa-pallida. 

Per dimostrare tali basi nelle pietrè dure e cristallizzate con- 
viene macinare la sostanza con dell’acqua e convertirla in una spe- 
cie di poltiglia*, una goccia della stessa mischianza posta sul carboae> 
disseccata e bagnata con la soluzione di cobalto , e poi di nuovo ri- 
scaldalo il tutto al rosso, si vedrà il coloramento. , 
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Ossalato di ammoniaca* 


reparaxione. Uossalato ammonico dì Behzblius sì ottiene sa- 
turando un’arbitraria quantità di acido ossalico col sesqui-carbonaio 
di ammoniaca. 11 liquido evaporato col raffreddamento cristallizza. 

CaraUtri. L’ossalato in esame si presenta in lun(i[hi prismi . 
soffici , senza colore , terminati da sommità diedre. Non à odore; 
possiede un sapore piccantissimo ; Tacqua lo scioglie raciimcnte. Il 
calorico lo scompone con produzione di acqiia^ di carlmnato di am- 
moniaca e di una sostanza bianca, insolubile nell'acqua fredda , la 
quale è stata detta ossamide ( Lassaignb )■ 

La sua composizione risulta di un atomo di acido, uno di am- 
moniaca , e due di acqua = C* Os Az» f » B» 0. 

Uso. La grande sensibilità dell’ossalato ammonice a svelare 
resistenza della calce, tanto libera, che combinala, l’bà fatto im- 
piegare a preferenza dell’ac'ido ossalico. 

Stillando una goccia di ossalato ammonico, in un liquido ove st 
sospetta resistenza della calce, immantinente osservasi precipitato 
bianco assolato calcico, solubile nell’acido azotico senza cfTervescen- 
za, scomponibile mercè l’azione calorifica, dando nello stato gassoso 
ossido di carbonio ed acido carbonico e fisso l’ossido di calcio, calce.. 

N. B. L’ossalato di ammoniaca può dare precipitato bianco con 
molti ossidi metallici, i quali si trovano in soluzione, conte del pari 
si osserva con la barite e strontiana. Per ìsfuggire qualunque equi' 
voco conviene saggiare la soluzione col ffos solfo-idrogenico od in 
mancanza col ìdro solfato ammonico e privare in caso afferDMtiYo la 
soluzione dei metalli; indi si tratta coll’acido solforico, a solb ^get- 
to di privare kt soluzione della barile e della strontiana, e dopo aver 
fatto tali saggi potrà ricorrersi airanalisi della calce. Si ptrò distin- 
guere facilmente in qualche occorrenza , l’ossalato barilieo e stron- 
lico, dairossulalo calcico, perché idue i>rimi non sono solubili nel- 
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l’acido solforico e ’l secondo ossalcUo caldeo è solubile. Gli ossalati 
metallici non si possono confondere con quello calcico, perchè i se- 
condi trattati col gas idrogeno solforato si annerano ed il primo non 
si altera. L’ossalato ammonìco giunge a svelare la o,ooò4 di calce. 
Ogni cento parti di ossalato calcio costano. Àcido ossalico 55 , 99 
Calce 44)01* 

L’ossalato di ammoniaca è stato indicato da Henri padre , 
come uno dei- reagenti capace a dimostrare la purità del tartaro 
emetico. Quando è puro non dà precipitato col reagente in esame. 

A^ldo ganteo. 

^preparazione. V acido di coi andiamo a trattare , perchè là 
prima volta si ricavò dalla noce di galla, prese un tal nome. Il 
processo per l’estrazione dell' acido gallico è lungo*, potrà per- 
ciò rilevarsi in qualunque opera di chimica. Il commercio ci prov- 
vede dello stesso e di ottima qualità. 

Caratteri. L’acido gallico quando è puro, si presenta in pic- 
coli aghi bianchi, setosi, senza odore, di sapore acidetto stitico*, 
è piu solubile nell’ acqua calda che nella fi*edda. L’ acido gallico 
riscaldato sopra un carbone rovente, si gonQa, annerisce, esala 
un fumo piccante ed acido , il quale colora in azzurro una so- 
luzione di per-soifato di ferro. 

L’ acido gallico è composto , Carbonio atomi sette. Idrogeno 
sei. Ossigeno cinque*, si simbolizza = e. 

Uso. L’ acido gallico è un reagente sensibilissimo per di- 
mostrare un sale di ferro à base di perossido. Con lo stesso os- 
servasi prodursi precipitato nero gallato ferrico; con i pretti sali 
di protossido non produce precipitato, ma se la soluzione si la- 
scia all’azione dell’ aria, assorbendo il protossido ossigeno e per- 
mutandosi in deutossido , vedesi il precipitato nero. 

L’ acido in esame si adopera per riconoscere nelle acque 
minerali il contenuto in alcali 0 terre alcaline. A tale oggetto 
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si versa una piccola quaniità di acido gallico neU’acqua che si 
vuole analizzare , e si abbandona il tulio a sì stesso. Se il li- 
quore coniicne un alcali od una terra alcalina, prenderà un co- 
lor verde ( Bebzelids ). 

il reagente in esame versalo in una soluzione aurica , le 
communica un color verde : formasi in prosieguo un precipitato 
bruno che passa più tardi allo stato metallico : la dissoluzione 
ricopresi di una pellicola dorala e risplendente. ( Bartuoldi ). 

N. B. La tintura alcolica di noce di galla può servire benis- 
mo per dimostrare un sale di ferro a base di perossido. 

Può servire a precipitare una soluzione non tanta allungate 
di tartaro siìbiaio. L’ acido gallico e tannico vi producono un 
precipitalo bianchiccio , gallato o tannate antimonico. 

Solfato Ferroso. 

^iRontmta. Il sale in esame empiricamente si disse vitriolo 
verde , vitriole romano, vitriolo di marie, vitriolo di ferro, coppa- 
rosa verde-, indi con linguaggio più proprio si chiamò solfalo di 
ferro , ma con sistematico nome dicesi solfato di protossido di 
ferro, proto-solfato di ferro, solfato ferroso. 

Preparazione, Si prepara dal chimico trattando l’ acido sol- 
forico allungalo con sei parti di acqua e la limatura di fer- 
ro piuttosto in eccesso. Quando non si osserverà più sviluppo di 
gas idrogeno 1’ operazione è giunta. Il liquido separalo dal se- 
dimento darà dei cristalli di un verde-smeraldo, 

11 commercio ci provvede di una gran quantità di solfato 
ferroso , e di buona qualità , perciò potremmo servircene in 
occorrenza di analisi. 

Caratteri. Il sale ferroso cristallizza in prismi romboidali , 
obbliqui e trasparenti di un verde-smeraldo ; il sapore ò dolce 
stitico. Esposto all’ aria Apcca fiorisce prima in bianco, c poi in- 
giallisce. Cimentalo all’azione calorifica si fonde nell’ acqua di 
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crisiallìzzazione , ludi si rende anidro e si (b bianco , se poi 
si avanza la temperatura si scompone e vi lascia una polvere 
rossiccia che gli antichi chiainnrano colcotar ^ oggi perossido di 
ferro anidro. La sua soluzione non è precipitata da una lamina 
di zinco, lo è dagli alcali in bianco profossttio di ferro., il quale 
si fa verde, poi azzurregnolo, ed in fine rosso. 

La sua composizione risulta di un atomo di acido solforico, 
di uno (li protossido di ferro , e sette di acqua di cristallizzazio- 
ne SOS FeO f jAq. 

Uso. Viene adoperato il solfato ferroso sciolto nell’ acido sol- 
forico concentrato per reattivo sensibilissimo onde isvelare la pre- 
senza deir acido azotico libero, o combinato con una base sciolti 
in un liquido. Osservasi in caso affermativo prendere un colore 
porpora carico, o rosa delicato. Un tale effetto è dovuto al gas 
deutossido di azoto, il quale si sviluppa dalla scomposizione del- 
l’acido azotico, mercè la perossidazione del protossido, e soluzione 
del gas giù indicato. 

La soluzione di solfato ferroso si adopera per dimostrare 
F esistenza dell’ oro in un liquido. In caso affermativo osservasi la 
precipitazione deir oro metallico, il quale stropicciato sopra un 
corpo duro, apparisce col suo splendore metallico proprio. Può 
parimente precipitare una soluzione di azotato argentico j vedesi 
in caso affermativo precipitare l’argento sotto forma di piccole la- 
mine brillanti, le quali si possono raccogliere sopra un filtrò. 

Una soluzione di proto-solfato di ferro si usa per dimostrare 
la purezza del gas ossigeno. In un tubo pieno di vero proto 
solfalo di ferro, capovolto sopra l’ apparecchio a mercurio intro- 
dottovi una determinata quantità di gas ossigeno, osservasi che 
il gas quando è puro sarà assorbito intieramente. 

Il Sig. UupASQuiE sopra la proprietà che ù il protossido 
di ferro a passare in perossido, assorbendo l’ ossigeno dell’aria, 
à impiegalo la soluzione di proto-solfùto di ferro di fresco pre- 
ci|>iiata dalla potassa come mezzo eudiomctrico. il metodo e 
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quello che sieguc. Si fa una soluzione nell’ acqua distillata c 
bollente di proto-solfato di ferro , si intromette in un tubo di 
crisiullo, il quale è graduato e serrato da una estremità; si situa 
sopra r apparecchio idragiro-pneumatico e si lascia raffreddare : 
poi vi si introducono cinque misure di aria atmosferica ( priva 
di gas acido carbonico ed acqua ) ed un pezzettino di potassa 
caustica ; si ottura l’apertura del tubo , si agita e poi capovol- 
gendo il tubo con destrezza , senza fare entrare novell’ a- 
ria, si mette di nuovo sopra il tino. Osservasi l’ossigeno 
essere assorbito dal protossido di ferro e farsi alquanto verdo- 
gnolo, e rimanere non assorbito il gas-azoto, dal quale resìduo 
si potrà dedurre la quantità dei gas ossìgeno. 

Aeldo iodico. 


esarazione. Si prendono nove parti di iodato baritico secco 
e si mescolano con due parti dì acido solforico concentrato e dodi- 
ci di acqua stillata. Osservasi l’acido solforico combinarsi con la 
barite e formare del solfato insolubile, e l’acido iodico mettersi 
in soluzione. Sì filtra la mischianza ben agitata , il lìquido si 
svapora a bagno maria a consistenza sciropposa e poi si lascia 
in abbandono ai tempo per cristallizzare *, dopo l’classo di po- 
chi giorni si troverà l'acido cristallizzato. Si può ottenere più aci- 
do dal liquido incristallizzato con concentrarlo nuovamente. 

Caratteri. L’acido iodico cristallizza , ed i cristalli sono de- 
liquescenti all’aria umida , è solubile nell’acqua e la soluzione 
arrossa all’istante il tornasole , ma dopo un certo dato tempo 
la decolora ; in generale ingiallisce le tinture vegetabili , non è 
solubile nell’alcool. 

Caratteri particolari, i. L’acido iodico cristallizzato, gettato 
sopra i carboni ardenti , si fonde , bolle e si trasforma in glu- 
beiti , i quali svolgono vapori violacei nello scomporsi 
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а. Calcinato in un tubo ^ dà dell’ossigeno e dei vafiori vio- 
lacei di iodio ) i quali si condensano non lungi dalla parte scal- 
dala. 

3. Disciolto ncll'acqoa , fornisce una soluzione senza colore, 
la quale dapprima arrossa la carta di tornasole, p(M la deo)iora 
poco a poco. 

4- Questa soluzione di acido iodico vien scomposta dagli 
acidi solforoso, azotoso e fosforosio i quali ne separano il iodio sotto 
forma di polvere brunastra *, nella stessa maniera si comportano 
con la morfina ed i suoi sali. 

5. L’acqua di barite versala nella soluzione di acido iodico 
puro , vi produce un precipitato bianco polverulento , solubile 
nell’acido nitrico , ovvero idro-clorico. 

б . I nitrati di argento e di protossido di mercurio vi indu- 
cono dei precipitati bianchi fioccosi , insolubili in un eccesso di 
acido nitrico. 

7 . Mescolata con la soluzione di amidina, manifesta un colore 
azzurro, tostocbè vi si aggiungono alcune gocce d’acido solforoso 

La sua composizione risulta di due di lodo e cinque di os- 
sigeno = I» O®. 

Uso dell'aàdo iodico. Secondo le sperienze di Sbbullas , la 
soluzione di acido iodico può essere adoperata col massimo van- 
taggio per caratterizzare la morfina ed i suoi composti salini , e 
distinguerla dagli altri alcaloidi , od alcali vegetabili conosciuti e 
dai loro composti. Mettendo in contatto, alla temperatura ordinaria, 
una soluzione di acido iodico con un solo grano di morfina .0 di 
acetato di questa base , il liquore si colora fortemente in rosso 
bruno, ed esala un vivissimo odore di iodio. Allorquando la disso- 
luzione è concentrata, il iodio apparisce coi suoi caratteri , sotto la 
forma di una' polvere nera che dal calore vien ridotta ben presto 
in bèi vapori violacei. 

La centesima parte di un grano d’acetato di morfina , basta 
per produrre questo effetto in una maniera sensibilissima. L’a- 
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uone è àssai pronta, se il liquore è alquanto concentrato-, ed è più 
lenta quando e diluito ; ma non è meno apprezzabile , dopo alcuni 
momenti anche in sette mila parli d’acqua ( Jurn. de Chimie 
med. I. VI:, p. aSy. ) 

Avendo lo stesso chimico constato che l’acido iodico disciolto, 
versato in una soluzione acquosa alquanto concentrata degli iodati 
neutri a base di alcali vegetabili , o di altri sali di queste stesse ba- 
si, producevano subito un precipitato abbondante di un iodato aci- 
dissimo, poco solubile nell’acqua, ed insolubile nell’alcool; ebbe l'i- 
dea di fare una applicazione di questa proprietà per riconoscere e 
precipitare questi medesimi alcali dalla loro soluzione ; soprattutto 
nell’alcool. 

Il grado di sensibilità dell’acido iodico, come reattivo degli al- 
caloidi, e grandissimo; secondo Sebullas, quest’acido per tale og- 
getto, può essere classificato come uno dei mezzi piu esatti posse- 
duti dalla Chimica ; esso è suscettibile dare per certi alcaloidi dei 
precipitati colla centesima parte di un grano dei medesimi, (esem- 
pio chinina e cinconina ) e per modo, che in poco tempo si può 
raccogliere il precipitato formato di una quantità di alcool uguale 
a parecchie mìgliaja di volle il peso dell’alcaloide ( Journal de 
Chimie medie, T. VI., pag. 714. 

N. B. Nell'isperimentare l’acido iodico per dimostrare resi- 
stenza della morfina, è necessario che pria il chimico, sì assicura 
della non esistenza dell’acido solforoso, azotoso , e fosforoso. 

lodalo di potassa. 

^^^répar azione. Può il iodato potassico prepararsi, trattando due 
parti di iodo con una di potassa, sciolta in quindici parli di acqtia, 
ad un leggiero calore. Decolorata la soluzione , si avanza la torn- 
peraiura ed il liquido si evapora a secchezza ; indi si tratt i con 
l’alcool caldo, il quale scioglie il prciio ioduro, rimane il iodato 
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il quale sciolto nell'acqua stillata si evapora e si fit cristallizzare. 

Può con piò vantaggio prepararsi saturando il cloruro 
di iodo con la potassa caustica sciolta nell’acqua stillata. For- 
masi cloruro potassico e iodato potassico. La soluzione evaporata 
darà con la cristallizzazione il iodato, rimane in soluzione il cloruro 
Il iodato ottenuto si scioglie nell’acqua stillata e di bel nuovo sì fa 
cristallizzare. 

Caratteri. Cristallizza in piccoli prismi senea colore, ed inal- 
terabili all’azione deil’aria , si fondono per l’azione del calore e di- 
mostrano una specie di effervescenza, sviluppano per ogni loo 
parti 22,59 ossigeno e lasciano per residuo ioduro potassico. 
Per sciogliersi una parte dì iodato nell’acqua ve n’è di biso- 
gno i 3,45 alla temperatura f 14. Non si scioglie nell’alcool , è so- 
lubile nell’acido solforico senza scomporsi , è scomposto dall’acido 
solforoso con mettere in libertà il lodo. 

La sua composizione risulta di un atomo di acido iodico ed 
uno di potassa = 1 * 0 ® KO. 

Uso. Si adopera con successo in mancanza dell’acido iodico. 
Vede, tuie articolo. 

Acido acetico. 

^preparazione. In una storta tubolata vi s’introduce un’ar- 
bitraria quantità di acetato sodico 0 potassico, al collo della storta 
vi s’innesta un recipiente, il quale si mantiene immerso in mezzi 
frigoriferi -, alla tubolatura vi si mette un imbuto di sicurezza alla 
Welteb e da esso vi si versa dell’acido solforico un terzo del sale 
impiegato-, indi con leggiero calore si procede alla distillazione. 

Caratteri. L’acido acetico concentrato à un odore proprio , è 
igrometrico , se si riscalda in vasi aperti fino a renderlo bollente 
brucia con fiamma azzurra quasi come l’alcool. 

È composto di quattro atomi di carbonio -, sei d’ idrogeno e 
tre di ossigeno. Taluni chimici lo riguardano come composto di 
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un atomo di aoetile, il quale si simbolizza 4/g A. e tre di ossigeno; 
per cui lo cifrano Ve A -j- O^. Debzelios lo simbolizza con la let- 
tera majuscola del nome che si compone l’acido a* 

t/jio.*L’acido acetico si usa neH’analisi organica vegetabile per 
se|ia!are la resina dal glutine. Tutte le due sono solubili nel rea- 
gente, ma con aggiungere dcU’acqua nella soluzione, l’acido si di- 
luisce e la resina se ne precipita , e ’l glutine resta in soluzione. 
L’acido acetico à la proprietà di precipitare , da una soluzione au- 
rica , l’oro metallico. 

Idro-solfalo di ammoniaca. 

^preparazione. Si ottiene saturando un’arbitraria quantità di 
ammoniaca liquida, piuttosto allungata , con del gas acido idro sol- 
forico, badando che si faccia eccedere l’acido. 

Caratteri. È giallo paglia , non atto a cristallizzare, di odore 
dei costituenti, trattato con un acido sviluppa odore di gas acido 
idro-solforico, con la calce 0 potassa caustica , odore forte di am- 
moniaca. 

. La sua composizione considerala come un composto di gas 
acido idro-solforico ed ammoniaca, si simbolizza S II» f Az» II®. 

Uso. La proprietà che à l’idro-solfato di ammoniaca (i) di 
precipitare tante soluzioni saline metalliche di diverso colore e ri- 
discioglìerc talune col suo eccesso, a tale oggetto viene impiegalo 
come sensibilissimo reagente. 

Precipita i sali di allumina in bianco gelatinoso con efferve- 
scenza, e sviluppo di gas acido idro- solforico; il preci- 
pitato costa di pretta allumina. 

__ _ di antimonio in giallo-arancio ipo-solido an/imonioso 


(i) Pnò in sna vece adoprarsi qacllo di potassa 0 soda. 
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’ ( chermes ) solubile nell’ eccesso del reagenle, 
= = di argento in nero , solfuro argentico 
= = di arsenico in giallo solfuro di arsenico solubile nel 
reagente e volatile mercè l’azione calorifica 
= = di bismuto , di cobalto , di rame , di ferro, di mer- 
curio, di piombo, di niclielc di oro in nero, solfuri 
= = di protossido di stagno in cioccolata solfuro stagnoso 
= = di deutossido in giallo solfuro stagnico 
= =: di protossido di manganese color bianco sporco , sol- 
furo manganoso , si fa nero all’azione dell’aria 
= = di deutossido color di carne deuto-solfuro 
= = di zinco in bianco solfuro zinchico solubile nell’eccesso 
del reagente. 


PrnsslMo rosso di potassa* 


reparazione. Il cianuro rosso di potassio si ottiene facendo per- 
venire mia corrente di gas cloro in una soluzione di cianuro giallo 
di potassio ( idro-ferro-cianaio di potassa ) finché perde la pro- 
prietà di precipitare i sali di perossido di ferro , perciò si tiene 
pronta una soluzione di pcr-solfalo di ferro , quando vedasi 
che la soluzione ove vi gorgoglia il cloro ( operazione che devesi 
fare nel bujo) si addimostra verde- rossiccia, si filtra e indi se ne 
stilla nella soluzione di pretto solfato ferrico ; quando vedrassi che 
non precipiterà la soluzione ferrica, allora si filtra (i)il liquido fil- 
tralo , si evapora ’a consistenza sciropposa e si fa cristallizzare. 


(1) Fa bisogno agitare di frequente il liquido ove gorgoglia il 
cloro , c se si osserverà un precipitalo , o mollo inlorbidamenlo pria 
di giungere l’operazione, fillrarc la soluzione di cianuro e poi* prose- 
guire il gorgogliamento. 
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Caralieri. Il sale in esame crìstallizza in prismi di color 
rosso-rubino; è inalterabile all’azione dell’aria; si scioglie in 38 
parti di acqua fredda e la soluzione è gialla. Se si riscalda alla 
fiamma di una candela arde con vivacità e slancia , scoppiet- 
tando , scintille di ferro. Riscaldalo in vasi distillatori , svolgo 
del gas cianogeno , del gas azoto , e trasformasi in cianuro fer« 
roso potassico. I cristalli del sale in esame non contengono acqua 
di cristallizzazione. 

La sua composizione risulta di Ire atomi di cianuro potas- 
sico ed uno di cianuro ferrico = sCj* K f Cye Fc*. 

Uto. La soluzione acquosa di cianuro potassico ferrico viene 
usata nell’analisi come sensibilissimo reagente per dimostrare 
1’ .esistenza dell’ossido ferroso, dal perchè un liquido che con- 
tiene una piccolissima dose di un ^alc ferroso immantinente col 
riagenie vi dimostra una tinta, verde od azzurra. Tutto dipende 
in ragione della quantità e concentrazione del liquido. AU’uopo 
si adopera nell’ analisi delle acque minerali per dimostrare se il 
sale di ferro che vi esiste sia a base di protossido o di perossido 
di ferro. 

Può usarsi per indicare l’ esistenza di un sale di zinco ; 
con essi vi produce un precipitalo giallo rosso, solubile nell’ec- 
cesso del reagente. 

Proto-azotato di merearlo. 

^preparazione. 11 nitrato mercuroso di Uebzblids da qualche 
chimico detto nitrato di mercurio dolce., sì ottiene disciogliendo, 
a freddo, dei mercurio nell’acido azotico purissimo e diluito, ba- 
dando che rimanghi del metallo indisciolto. La soluzione die si 
ottiene con tale metodo , quando l’acido non più agirà sopra il 
mercurio, indica Toperuzione essere giunta ; perciò col raffred- 
damento il sale il cristallizzerà. 

Caratteri. bianco cristallizzato in piccoli prismi, all' aria 

11 
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ingialiscono, sciolio in pou* acqua stillala si scii^lie senza scom* 
porsi, in caso cpposio quando e neutro in moli’ acqua si risolve 
in sotto e sopra azotato mercurioso. Una lamina di rame immersa 
nella soluzione mercurosa lascia il mercurio sopra il rame. 

Carattere essenziale. Una soluzione di cloruitiro sodico stiU 
lata nel sale niercuroso, precipita l’ossido di mercurio in cloruro 
mercuroso senza lasciarvi ossido mercurico in soluzione , tanto 
che illiquido filtrato non deve dare precipitato con l’acqua di 
calce, con I’ ammoniaca, con Tidriodato di potassa, a>o una la- 
mina di rame ec. 

È un composto di un atomo di acido azotico ed uno di pro- 
tossido di mercurio = Aza 0» Hg» 0. 

Uso, Fra i reagenti che abbiamo per 1* ammoniaca evvi il 
proto-azotato di mercurio, il quale secondo Ppaff è cosi sensi- 
bile che può svelare una parte di amntoniaca in 3o,ooo partì 
di acqua. Quando si stilla dell’ azotato mercurioso in un liquida 
ove vi si trova dell’ammoniaca, acquista un debole colore giallo- 
nerastro. Se la quantità di ammoniaca è maggiore si ottiene uu 
precipitato cinereo t) nero. 

Il precipitato quando è nero se si cimenta all’azione óalorifica 
si risolve ra ossigeno e mercurio *, quando è giallo-nerastro allora 
c un ssde doppio composto di acido azotico, ammoniaca, ed ossido 
incrcùrioso. 

fi prolo-neoUlo di mercurio può servire a dimostrare la 
presenza dell’acido idro-clorico, che precipita in bianco. Il pre- 
cipitato è proto-clorure di mercurio. Cimentalo alP azione calo- 
rifica non si scompone ed è sublimabìle. Se si tratta col cloro 
liquido, si scioglie e si permuta in deulo-cloruro di mercurio. 

Può dimostrare resistenza di un ioduro o dell’acido idro- 
iodico scieUi nell’ acqua. Con essi vi produce precipitato verde- 
pistacchio prato-ioduro di mercurio. 

Può parimente dimostrare l’esistenza dell’ acido ìdro-bro- 
«aico 0 di un bromuro^ in caso aiTermàiiv.o vi produce un pre- 
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cipitato bianco bromuro mercuroso , insolubile neH’acqua e nel- 
lo spirito. Trattato coll’azione calorifica ni rosso nascente si su- 
blima e rassomiglia sotto tutti gli aspetti a cloruro mercuroso; 
ma scomposto con la potassa osservasi formare una polvere nera 
protossido di mercurio, la quale se ne precipita e rimane in so- 
luzione bromuro potassico, che può distinguersi con una corrente 
di gas cloro e deH’acqua amidaia , in quantoche la soluzione darà, 
precipitato giallo-arancio, bromuro di amidina, o non produrrà 
alcun alteramento , quando non trovasi bromuro. . 

11 nitrato di protossido di mercurio dà precipitato bianco eoa 
i. fosfati e con l’acido fosforico libero. Il precipitato è fosfato mer- 
curoso, il quale si distingue dal cloruro, perchè è solubile nell’a- 
cido azotico , si scompone ad una forte temperatura, dà ossìgeno 
mercurio e lascia per residuo acido fosforico contenente pochis- 
simo ossido di mercurio. 

L’acido solforico ed i solfati parimente precipitano col ni- 
trato mercuroso ; il precipitato bianco se si lava con l’ acqua cal- 
da si trasforma in una polvere gialla sotto solfato di mercurio. 

Il nitrato mercuroso se sì stilla in una soluzione di cloruro di 
oro dà precipitato brunastro. Il precipitato cimentato all’ azione 
calorifica si scompone, il cloruro mercuroso si volatilizza e l’oro 
rimane fisso. Lo stesso produce col cloruro platinico. 

N. B. Il Sig. PooTBT Farmacista- Chimico dì Marsiglia à usa- 
to il nitrato acido di mercurio per dimostrare la frode fatta all’olio 
di ulivo con altro olio. L’esperienza del citato Farmacista e fissa- 
ta sul carattere che à il sale acido dì mercurio di rendere concreto 
r olio dì ulivo e non wlidificare gli altri oli ; perciò può benissi- 
mo adoprarsi per osservare se l’olio di mandorle dolci si trova 
framìschiato con l’olio di ulivo. 

Lo sperimento si fa in un tubo graduato, nel quale si viene ad 
indicare la quantità di olio di ulivo e di olio diverso, mercè il ni- 
trato acido di mercurio. 

Il tubo chiamasi oleometro. 

« 
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Denlo-eloiura di mercarlo. 

^^inonimia. Il composto in esame fn con vari nomi indlcnto; in 
Talli sì disse dragone mercuriale , sublimato corrosivo , subiimatà 
mercuriale; qnindi si è detto rnuriom maggiore di mercurio^ mu- 
riato sopra ossigeno di mercurio, idro doralo di deutossido , o Si 
perossido di mercurio. Riguardato come combinazione sem[ilice si 
è chiamato detUo o per-cloruro di mercurio , cloruro mercurico 
*( Bebzelius ). 

Preparazione. In una arbitraria quantità di acido idro- 
clorico bollente vi si versa del perossido di mercurio , da ri- 
manerne indisciolto. Osservasi che Pacido quando si è saturato non 
Scioglie più ossido -, a tale epoca si decanta e col raffreddamento 
si otterrà il sale cristallizzato. 

‘Caratteri. \\ deuio-cloraro di mercurio è bianco, cristalliz- 
zato in prismi romboidali, si sciogliein venti di acqua, e PalcodI 
me scioglie circa un terzo: trattata la sua soluzione coll’ azotato ar- 
genlrcodà pre<-ipTtato bianco insolubile negli acidi, sólubile nel- 
V ammoniaca-, l’ acqua di calce , la soluzione potassica o sodica 
dànno precipitato giallo-rossiccio perossido di mercurio, l’ammonia- 
ca dà un precipitalo bianco solubile nell’eccesso -dell’ammo- 
niaca. 

La sua coitq)osizione, come cloruro vien considerata un com- 
posto di due di cloro ed uno di mercurio = CI* Ilg. 

Uso. TI per-cloruro di mercurio si adopera come sensibilissi- 
mo Tergente per isvelarela presenza dell’ albumina in piccolissi- 
ma quantità- 

Se si versa , in un liquido che contiene piccdl a quantità di a1- 
1iumina,’dol cloruro mercurico in eccesso, e poi si riscalda, si forma 
ben preslomn precipitato bianco insolùbile Dell’acqua. 

Si distingue il precipitalo essere di alluimina i.° perchè 
luaDco ^occoso , insolubile nell’acqua, a." sotiopoato aH’azione ca- 


Digilized by Google 


— J65 — 


loriGoa sr scompone dà dei prodotti animali e mercurio, il quale 
può raccogliersi sopra una lamina di rame. 

Si può usare per invelare l’ esistenza dell’ ammouiaca, con es- 
sa vi dà precipitato bianco, solubile nell’ eccesso di ammoniaca, il, 
precipitato bianco, trattato con la calce, dà odore di ammoniaca^ se 
si espone all’ azione caloriGca si volatilizza senza lasciar residuo. 

Può la soluzione di sublimato, isvelare la presenza di un io- 
duro solubile •, cea esso vi produce precipitalo rosso-scarlatto io- 
duro mercurico, solubile nell’alcool, nell’etere, in una soluzione di 
cloruro sodico, di ioduro potassico ed è volatile aU’azione caloriGca 
senza scomporsi 

Ossido ramcleo. 

^preparazione. Il deutossido di rame si ottiene precipitando una 
soluzione di ossido rameico, come di solfalo di deutossido di rame, 
con una soluzione di potassa caustica, il precipitato bianco azzur- 
ro lavato si prosciuga mercè una forte temperaluraiura , per 
renderlo anidro e poi si conserva. 

Caratteri. Quando è idrato, è di color bianco-azzurrognolo, 
anidro è nero. È insolubile oell’acqua e nell’ alcool; si scioglie ne- 
gli addi e la soluzione lascia il rame sopra una lamina di ferro, 
ben tersa, è insolubile negli alcali fìssi, si scioglie nell’ammoniaca 
e la soluzione appare azzurra. È composto di un atomo di rame ed 
uno di ossigeno = Cu O. Ogni loo parti contegono rame 79, 83 . 
Ossigeno ao, 17. 

Uso, Gay-Lcssac .il primo dimostrò che il deutossido 
di rame è soimposto dalle sostanze organiche, perciò può impie- 
garsi con vantaggio nell’ analisi di natura organica. Mercè lo 
stesso si viene a determinare la quantità dei costituenti idrogeno , 
ossigeno, carbonio ed azoto. La teorica di un tal processo è fondata 
sopra la proprietà che à il deutossido di rame di cedere il suo ossi- 
geno all'idrogeao e carbonio del corpo bruciato, perciò ànuo acqua 
ed acido carbonico. 
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L’analisi elemcolare per dimostrare i coslitaenii oggi giorno 
si es^ue con far bruciare le sostanze da analizzarsi mercè il dea* 
tossido di rame anidro, in maniera da ridurre col suo ossigeno, l’i- 
drogeno in acqua e’I carbonio, io acido carbonico, perciò per risol- 
vere sollecitamente il problema fa d’uodo, premettere la compc^- 
ziooe dell’acqua e del gas acido carbonico, in peso. 

Acqua. In ogni loo parti trovasi. 

Ossigeno 88,90= at. r. 

Idrogeno ii,io=at. 2. 


Acido carbonico. In ogni 100 trovasi. 
Ossigenò 
Carbonio 


100,00 


' 73,35 = at. 2. 
27,65 = at. I. 


100,00 

Determinata la quantità del corpo d’analizzarsi, quella del gas 
acido carbonico , e dell’ acqua , facil’ è indicare la composizione di 
una sostanza organica. 

All’uopo si mescola fa sostanza d’analizzarsi ben secca ed 
antecedentemente pesata, con 20 a a 5 volte il proprio peso di os- 
sido rameico anidro e puro , si riscalda la mescolanza al rosso 
oscuro in un tubo di vetro stretto, e poi si accomoda il dippiù per 
operarne la completa combustione. 

L’apparecchio che si adopera per una tale analisi è formato 
di un tubo di vetro verde , di 10 aia millimetri di diametro, so- 
pra 40 a 5 o centimetri di lunghezza. Il tubo è chiuso da una estre- 
mità e tirato in punta, la quale si tiene chiusa. Sopra il fondo del 
tubo si mette uno strato di ossido rameico ben secco , luogo 5 a 4 - 
centimetri, indi vi s'intromette la mescolanza, la quale si copre eoa 
una quantità di ossido di rame puro per riempere il tubo a 2 centi- 
metri circa, se la materia da analizzarsi non racchiude azoto , in 
contrario sopra la mescolanza si mettono 16,0,20 centimetri di ossi- 
do rameico e poi io centimetri di rame appianato in piccoli pezzi , 
il tubo si dispone sopra una graticola di ferro munita di vari ar- 
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cheUi di filo forte che lo mantengono; la graticola stessa è situala 
sopra un furnello lungo come dimostra la figura. 


ÀI tubo di combustione A. preparato e rivestito di un invi* 
luppo di lamine di rame, vi si aggiunge per mezzo del turac- 
ciolo B. un tubo C. antecedentemente pesalo, il quale racchiude del 
cloruro di calcio fuso anche pesalo *, ad un tal tubo si adalla 
l’apparecchio condensatore di Lieiiig, il quale consiste nel tubo 
D. che porla 5 palle o gonfiamenti , nei quali vi è siala messa 
una soluzione concentrata di ossido potassico per assorbire il gas 
acido carbonico che sì compone durante l'analisi. 11 tubo con la 
potassa si dee antecedentemente pesare, e tenersene conto. 

Disposto nel modo indicato l’ordigno si procede al riscal- 
damento e roventamenio del tubo A. badando di scaldare prima 
il tubo dalla parie aperta in distanza di 4 a 5 centimetri e con- 
tinuare a scaldare da innanzi indietro in modo da conservare il 
tubo rosso incandescente per lutto il tempo dell’operazione.Quando 
osservasi non esservi più sviluppo di sostanza gassosa ed il tubo 
essersi fatto incandescente in tutta la sua lunghezza l'operazione 
è giunta. L’acqua che si è formata è stata assorbita dal cloruro 
di calcio , il quale trovasi nel tubo G , l’acido carbonico si trova 
assorbito dalla soluzione potassica, la quale trovasi nel tubo di 
Liebig D. perciò avendone antecedentemente preso conto del 
peso della sostanza d’analizzarsi, dei tubi ove trovasi il cloruro, e 
la potassa caustica, facile è dedurne la composizione della sostanza 
organica che si è analizzata. Preso in considerazione l’aumento di 
peso dei tubi che coulengono tali prodotti, riesce facile di calcolare 
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]a proporzione d’idrogeno, ossigeno cdi carbonico cbc compone quel 
dato corpo organico, mettendo in esecuzione la regola del quarto 
proporzionale. Or avendo dssato il peso della sostanza d’analizzarsi 
che supponiamo = loo, avendone dedotto dal peso di più tro- 
vatosi nei due tubi quello dell’acqua e del gas acido carbonio, e 
poi da essi quello del carbonio e dell’idrogeno^ quello che manca 
dalla somma di codesti due elementi, è del gas ossigeno. Suppongasi 
perciò la.quantiià di carbonio 22, d’idrogeno 3 o, ne veniamo a tro- 
vare la quantità dello ossigeno con osservare che 22 e 3 o formano 
52 , per giungere a 100 ve ne bisognano 48; dunque 48 sono di 
ossigeno , ed il vegetabile da noi analìzato al peso di 100 , è 
composto Carbonico 22. Idrogeno 3 o. Ossìgeno 48. Se la so- 
stanza contiene^ dell’ azoto si raccoglierà sopra l’ apparecchio a 
mercurio. 

Fosforo. 

repara zfone. Pel metodo come ottenere il fosforo , potrà ve- 
dersi qualunque opera di climica. 

Caratteri fisici. Il fosforo è un corpo solido , di odore e 
sapore dì aglio , quando è di fresco preparato si din)ostra dia- 
fano, dopo un cerio dato tempo perde la trasparenza ed ac- 
quista un color carneo , la superdeie è sempre coperta di ,una 
crosta bianca (taluni la credono ossido bianco di fosforo, 0 Pb- 
roDZB un idrato di fosforo). Si può pì^re in tutt’i sensi come 
la cera, e quando la temperatura è bassa si rende fragile. 

Caratteri chimici. In contatto deH’arìa assorbe l’ossigno della 
stessa , fumica subendo una lenta combustione e dà per prodotto 
un poco di acido fosforoso. 

Caratteri essenzlali..^e\ bujo osservasi rilucere, stropicciato 
con un corpo solido dopo pochi istanti si mette in combustione e 
brucia con fiamma bianca e dà per prodotto acido fosforoso ed aci- 
do fosforico. Percosso in mischianza deH’azotato di potassa detona 
violentemente- 
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Il Tosforo è un corpo semplice. Si simbolizza P. 

U$o. Si adopera il fosforo per l’analisi dell’aria atmosferica 
o di iniscfaianze gassose contenente l’ossigeno. Nell’eudiometro di 
Sbguir introducendo il gas da analizzarsi e pd facendo bruciare 
del fosforo, con la sua combustione ed assorbimento deU’ossigeni® 
si viene a dimostrare la quantità dei costituenti. > 

Il Sig. WiTTiiTO indicò il fosforo come sensibilissimo rea- 
gente per dimostrare la presenza di un sale di rame. Se in 
una soluzione ove si sospetta l’esistenza del rame si sospende ud> 
pezzettino di fosforo ben pulito, si vedrà dopo un dato tempo una 
colorazione in azzurro o dopo qualche giorno un deposito bruno 
sul fosforo , il quale costa di rame metallico. 


SaroBsido IHangranleo* 

^^^ossido di manganese che andiamo a trattare e stato altra- 
mente detto , ottido nero di manganese^ sapone dei vetrai , peros- 
sido di manganese, iritossido di manganese , surossido manganico 
Bebzeuus. 1 minieralogisti lo dicono pirolosite. Esso si trova na- 
turalmente, ma mai puro , per lo più misto al carbonato calcico. 

Uso. 11 surossido manganico di frequente si adopera in chi- 
mica , per preparare il gas cloro in mischianza deU’ucido mu- 
riatico, 0 del cloruro sodico ed acido solforico. Nelle vitrìere si 
usa per togliere al vetro il color del ferro. Mescolato all’acqua , la 
preserva dalla putrefazione»- nei viaggi di mare. 

Il puro surossido manganico è composto di un atomo di man- 
ganese e due di ossigeno = Mn 0>. 




Cloruro di caldo. 


sinonimia. Il sale che andiamo a trattare presso gli antichi di- 
ce vasi, sale marino calcareo , sale ammoniaco fisso, olio di calce} 
si chiamò muriato di calce, ma meglio con sistematico linguaggio 
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è stato dello idro-clorato di calce , idro-clorato di próto$$ido di 
addo, cloro-idrogenato di calce , cloruro di calcio, cloruro calcico. 

Preparazione. Si satura un’arbitraria quantità di cirbonato 
calcico purissimo con dell’acido idro clorico parimente puro. Il li- 
quido saturo, che si ottiene si filtra, si evapora a secchezza si fon- 
de e si conserva all’uso. 

Caratteri. Quando è evaporato a secchezza è di massa amor- 
fe , senza colore , di sapore acre , deliquescente all’azione del* 
l’-aria. La sua soluzione a>n l’azotato argentico dà precipitato 
bkmeo c/oruro argentico insolubile negli acidi, solubile neirammo- 
niaca; dà col carbonato potassico precipitato bianco, carbonato cal- 
cico solubile con effervescenza nell’acido idro-clorico , e sotmponi- 
bile mercè l’azione calorifica lasicando per residuo calce. 

È un composto di due atomi di cloro ed uno di calcio z= 
C> Ca. 

Uso.l chimici l’adoperano come igromet ico; per rendere anidri 
taluni gas e poi determinarne la quantità. 

Si adopera per rendere anidro l’alcool. Ved. un tale articolo. 

È un sensibilissimo reagente per iscovrirc l’acido ossalico li- 
bero u combinato *, con esso dà precipitato bianco insolubile ne(- 
i’cccesso di acido ossalico, solubile nell’acido azotico diluito senza 
eflcrvescen7a; cimentato all’azione calorifica il precipitato, si scom- 
pone intieramente lasciando per residuo la pretta calce. 

Hor0na. 

^«lortd. La morfina è un alcaloide, il quale si trova nell'oppio fu 
scovcrta da Sebtunkeb. 

Preparazione. Dcflos à osservato che il bi carbonato di po- 
tassa è capace di precipitare la narcotina che trovasi neH’oppio e 
non la morfina *, perciò à fissato un metodo tutto proprio. AH’nopo 
si fan macerare quattro libbre d’oppio, tagliato in pezzetti, per tre 
volle con l’acqua q si premè il residuo.Si filtra il liquore, e vi si fa 
scioglktc auezzu libbra di bi carbonato potassico senza ajuto di 
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caIore,dopo aver separato il precipitato con la filtrazione si fa tallire 
il liquore chiaro Uno a che il saie potassico siasi iniieramente 
cambiato in sale neutro.Si lascia quindi riposare la soluzione per 24 
ore*, in questo frattempo la morfina si separa in forma di cristalli 
d’un bianco sudicio che si lava con acqua calda e si purifica scio* 
gliendola nell’acido solforico allungato. Si mescola la dissoluzione 
coll’alcoole , di modo che il peso totale giunga ad otto libbre , e si 
precipita coH’ammoniaca caustica in leggiero eccesso. Dopo ore a4 
tutta la morfina si deposita in cristalli che si sottopongono di nuovo 
alla medesima operazione per ottenerli perfettamente senza colore. 
Si otiengon cosi 4 once di morfina. I liquori spiritosi che si neutra- 
lizzano esattamente con un acido e si distillano per estrarne l’al- 
cool, somministrano ancora una piccola quantità di morfina. 

Caratteri. La morfina è cristallizzata in piramidi , oppure in 
prismi a quattro facce lucide argentine. Non si scioglie nell’acqua 
fredda: la soluzione calda reprislina il colorito azzurro alla carta 
di tornasole arrosata da un acido. Arrossa leggiermente la tinta 
gialla di curcuma , e di rabarbaro. Si scioglie nell’alcool. È in- 
solubile neU’elere con cui si può separare intieramente dalla nar- 
cotina. L’acido azotico concentrato la colora in rosso di sangue* 
Esposta aU’azione di un dolce calore si fonde al pari della .cera 
e del solfo, poi raffreddandosi cristallizza. La morfina , nonché 
i suoi sali , precipitano i sali ferrici in azzurro : questo colore 
sparisce con l’eccesso dell’acido e ricomparisce saturandolo con 
un alcali. Il colore è distrutto dall’azione calorifica , dairalcool| 
e dall’eiere acetico. 

La composizione della morfina nelle quantità atomiche ri- 
sulta dall’analisi di Libdig Cz4 àz* 0^ *, sì simbolizzano j^o. 

Uso. La morfina può usarsi per distinguere l’acido iodico 
0 iodato sciolti in un liquidopn caso affermativo osservasi, come si 
è detto parlando dell’acido iodico, scomporsi e mettersi il lodo 
in libertà. 

Può dimostrare l'acido azotico concentrato^ io quantoclic con 
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essa e- con i suoi sali si fu rosso sangue. La soluzione colora 
UB sale di ferro a base di perossido iu azzurro. 

Solfato di Indagotlna. 

^preparazione. Si oiliene disciogliendo a bagno-maria T in- 
daco polverato in nove volle il proprio peso di acido solforico con- 
ccnlrato a.66®,con la precauzione di agitare continuamente il tutto. 

Caratteri. È liquido, di color azzurro, di sapore foricmenie' 
acido, trattalo con i carbonati fa effervescenza e dà precipitato con 
l'acqua di barite , solfato baritico insolubile in tutti gli acidi, 
scomponibile sopra il carbone col cannello, con odor di acido 
solfor >so.' 

Uso. La soluzione di solfato cf indagotina diluita con dcf- 
l'acqna è usata come mezzo clorometrico. 

Essa è decolorata subito quando viene in contatto con liquixli 
i quali contengono del cloro o cloriti alcalini, altramente delti clo- 
ruri di ossidi. Esempio cloruro di calce. 

Cloro. 

^dona e nomi diversi. Dobbiamo alP imoriale Svedese Scns- 
XLE la scoverta del gas in esame, il quale lo dimostrò nel 1774. 
e credè riguardarlo come acido marino privo di flogisto , perciò 
lo denominò acido marino 0 murialo deflogisticato. Bbbtdollbt 
Bel 1784, seguendo l’ordine delle sue teoriche, lo riguardò 
come acido muriatico soppraccarico di ossigeno , pel che pensò 
denominarlo acido muriatico sopra ossigenalo. Nel 1809 ToBNAao 
« Gay Lussac avevano opinato che l’ acido sopra ossigenato di 
Bbbtollbt non contenesse ossigeno: in fatti nel 1811 Davy con 
evidenti sperimenti obbligò i chimici tutti alla prima opinione 
dello svedese , cioè che l’ acido muriatico defljgislicaio , od os- 
sigenato è un corpo semplice di natura metalloide. 

'Etimologia. 11 dotto inglese pensò deuoffliaare il corpo di 
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etri si iratta c2oro, da chhrot verdc-paHido: colore che presenta 
Dello stato elastico. ’ 

Stato naturale. Il cloro esiste in natnra, ntai nello stato 
di semplicità ; sempre nello stato di combinazione col sodio v 
col calcio, col ferro, con V ammonio e con altri metalli , che ne 
oosiituiscono i rispettivi doruri. ' 

Estrazione. Può aversi il cloro nello stato elastico con due 
metodi. I. In una storta di vetro (i) s’ intromettono nna parte 
di surossido manganico =s MnO» e quattro parti di acido cioro> 
idrogenico uguale ad equivalenti due , che simbolizziamo a CI li. 
La storta si situa sopra il fornello a lampada ad alcool, ed il col- 
lo della stessa si fa scendere nel tino ad acqua calda , oppure sa- 
tura di cloruro sodico ( sale comune ): cosi disposto Tapparecchio 
ai riscalda la storta , ed il gas che si sviluppa , quando sarà as- 
sorbito intieramente da un pezzo di neve, allora si raccoglierà nel- 
le opportune campane; l’operazione sarà terminata quando non si 
svolgerà pia sostanza gàssosa. 

'a.*’ Può del pari attenersi h) stesso edotto , cimentando alle 
stesse circostanze una parte di cloruro sodico , una di perossido di 
manganese ( surossido manganico e due di acido solforico. 

Caratteri fisici. Il cloro è un corpo gassoso alla temperatura 
e pressione ordinaria , percui appartiene alla classe de’ gas coer- 
cibiK. Una pressione di quattro atmosfere alla temperatura di 
i 5 lo permuta in una sostanza liquida , di color giallo assai 
carico, e le stesso si ottiene mercè de’ mezzi firigoriferi : ha un 
colere giallo -verdastro ed un odore particolare sui generis : la 
sua densità è -a, 047 . Un litro di gas cloro alla temperatura e pres- 
sione ordinaria , pesaSgram: 17017. È solubile nell’ acqua, più 
fredda che calda, e la soluzione acquosa di cloro presenta gli 
stessi caratteri del cloro gassoso. 


(1) Paò osarsi in vece di storta no matraccio con an tubo piegato a 
doppio angolo. 
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Caratteri chimici. Il cloro discioUo nell’ acqaa , con l’ in* 
fluenza de’ rag^i solari scompone l’ ossido d’ idrogeno produce 
dell’acido idrorciorioo , il quale si scioglie nell’acqua e svilup- 
pa del gas ossigeno. Il cloro gassoso si combina ^con alcuni me- 
talli con fenomeni di combustione, ed agisce da sost^o: lo stesso 
come l’ossigeno, si combina con i metalli, e con i metalloidi; con 
i primi forma de’ cloro-basi, con i secondi de' cloro-acidi. Esposto 
all’ azione delia corrente idro elettrica, oppure ad un forte calo- 
re non viene affatto alterato. Una candela arde nel cloro gassoso 
con fiamma fuliginosa. 

Uso. Viene adoperalo il gas in esame per dimostrare un ioduro 
od un bi'omuro , l’acido idro-iodico od acido idro-bromico *, iu 
caso affermativo mette in libertà il lodo od il bromo , per cui il 
liquido si colora in giallo, giallo-nmsiccio , e la soluzione ami- 
dina sarà colorata in azzurro od in arancio, dimostrando il lodo 
o bromo. 

11 cloro si usa ancora per dimostrare la presenza dell’ acido 
idro solforico e determinare la quantità , inquantocbè conoscendo 
che in ogni cento parli vi sono. • 

Solfo 94 » 176 = 01. I 

Idrogeno 5 . 8 a 4 = al, a 

100, 000 

facile è dimostrare dalla quantità di solfo ottenuta quella deH’acldo 
idro- solforico. 

Serve per distinguere l’ idrogeno proto-carbonato dall’ idro- 
geno deuto-carbonalo. Col secondo gas il cloro produce un liquido 
oleoso, perciò era dagli Olandesi detto gas olii factend*. 

Si usa per distruggere le materie colorate vegetabili , e 
così osservare in occorrenza di analisi, con i reagenti , i diversi 
colori dei precipitali. 

Viene adoperato per riconoscere se le stoffe bianche di cotone, 
contengono della lana, io quantocliè la stessa col cloro si colora in 
giallo c il cotone resta inalterato. 
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Può il 'gas cloro precipiuire T albumina e la gelatina in bianco 
fioccoso , composto di pimili filamenti delicati, flessibili, clastici. 
Riscaldato sul carbone dà prodotto che ricavasi dà sostanze 
animali. 

Nelle analisi chimicbe viene adoperato frequentemente per 
sopraossidare alcuni protossidi metallici disciolti dagli acidi, co- 
me il protossido di ferro di stagno ec. 


Acido solforoso. 

^^reparaxme. In una storta di vetro s’ intromettono due parti 
di acido solforico ed una di mercurio, badando che il collo della 
stessa si tuffi di due linee in un recipiente contenente acqua fred- 
da, ciò (atto si riscalda la storta, finché non osservansi più vapori 
bianchi , e ia massa incomincia a farsi gialletia : a quest’epoca 
il liquido del recipiente, il quale si fa sentire coll’odore di solfo 
brucialo, contiene l’acì^ in parola, e devesi conservare in botti- 
glia smerigliata. 

CaraUeri /Sito». L’acido solforoso è un gas senza colore, di 
odore di solfo brucialo, di sapore disgradevole , il suo peso speci- 
fico è a.aS, sottoposto ad una forte pressione di *4 a 5 atmosfere si 
permuta iu una sostanza liquida. Alla temperatura di io esso ri- 
prende lo stato gassoso con efiervescenza , pr*)duccndo u n abtos- 
sameulo di temperatura. Risulta dalle sperienze di Gadssobe che 
un volante di acqua scioglie 44 volumi del suo proprio, di gas 
acido solforoso. L’alcool ne scioglie ii6. 

Caralteri chimici. Non è scomponibile dalla forza divel- 
lente del calorifico; sciolto. nell’acqua ed abbandonalo all’azione 
dell’aria, con la scomposizione dell’acqua si trasmuta iu acido 
solforico ed in idro-solforico ; reagisce sopra le tinte vegetabi- 
li distruggendo ii colorito. Il cloro secco V'enendo alHmmediaio 
contatto dell’ acido solforoso anidro non vi spiegano nessuna 
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asioBe, ma quando sono nello stato d’idrato , con la scomposizio- 
ne deir acqua dùnno luogo aU’acido solforico , ed idro-clorico. 

Caratteri dietintivi. L’odore di solfo bruciato e la pro- 
prietà di essere assorbito dal perossido di manganese , e dal 
borace , sono caratteri sufficienti per distinguerlo da qualun- 
que altro acido. 

Composizione e formala simboliea. I^lle analisi istituite 
da’ chimici , risulta essere un composto di un equivalente di 
solfo e due di ossigeno = Se», pesa ^oi, io5. 

Uso. La proprietà dell’ acido solforoso d’ imbianchire talu- 
ni colori di natura organica lo fa usare per rinbianchimenio 
delle stoffe di seta, di lana e di cotone e dei tessuti di paglia. 

il Sig. Babani suppose che la materia colorante vegetabile sia 
ima base saliGcabile. Gbottus in prosieguo con esperienze decisi- 
ve fece osservare che l’acido solforoso imbianchendo le sostanze 
colorate di natura organica non distrugge il colore , come fa il 
cloro , ma si combina con lo stesso e forma una combinazione 
bianca che ne dimostra le proprietà perfette d’ un sale , tanto 
vero che un acido più forte stillato nel liquido imbianchito, di- 
scaccia l’acido solforoso e porta di nuovo il colore coni’ altera- 
zione che suole avvenire con gli acidi. In fatti se si fa gorgo- 
gliare l’acido solforoso in una soluzione acquosa di scirop^ di 
viole mammole, si vedrà che il liquido si farà bianco, se in esso 
si verserà dell’acido solforico in m^^so, immantinente la solu- 
zione si faià rossa, aggiungendoci deU’ammoniaca in eccesso si 
permuterà in verde. 

Se s’immerge un fiore rosso nell’ acido solforoso liquido su- 
bito s’ imbianchisce, se poi si tuffa nell’ ammoniaca, l’acido solfo- 
roso dopo essersi saturato con l’alcali , l’eccesso di esso farà 
verde il fiore ed il contatto di un acido forte lo farà di nuovo 
rosso. 

Si allontana poi da una tale azione il colore del Farna- 
bucca e della Cocciniglia *, il primo perché dopo essere imbìanchi- 


Digitized by Google 



-im — 


to dall'acido solforoso non può pìb réprìstlnarsi. II secondo , cioè 
il colore della cocciniglia non è affatto alteralo dall'acido in di- 
scorso , tanto cbe può usarsi reagente è dimostrare se una 
tinta rossa sia fatta con la cocciniglia o con altro colore di na- 
tura oi^nica. 

Si adopera per distinguere un iodato od un bromato, da 
un ioduro o bromuro , per conoscere l’ acido iodico , e bro- 
mico , dall’ acido idro iodico ed idro-bromico. L* acido solforoso 
scompone l’ acido iodico e l’ acido bromico , i iodati e bromati' 
sciolti nell’acqua mettendo in libertà il iodo od il bromo*, per< 
cui la soluzione di amido colora il liquido, ove sì trova il iodo 
in libertà , in azzurro o grigio-nero , e quello di bromo ia ' 
arancio. 

' • Può usarsi l’acido solforoso liquido , per distinguere la so-' 
. lozione di barite da quella di surossido bariiico.- Con la prima' 
dà precipitato bianco tolfUo baritieo , solubile nell’ eccesso di 
acido solforoso e nell’ acido azotico ; col secondo , precipitato 
bianco, <o//ofo òar^teo ìnsolabite nell' eccesso di addo solforoso 
e nell’ acido azotico. 

N. B. Quando si lisa l’ acido solforoso come reagente, per 
r acido iodico , bromìéo , iodati , brumali , noncfaè ' barite e ’l 
surossido baritieo , bisogna dapprima sperimentare la purezùi 
del reagente. ' 

L’ acido solfwoso liquido quando è puro non deve produrre 
precipitato con la soluzione di cloruro baritieo *, avverandosi , di- 
inosira la esistenza dell’acido solforico, perciò gli sperimenti fatti 
con un tale reattivo sono equivoci ed erronei. 

A«id« idro-solforico. 

^preparazione. Il solfido-idrico di Bebzblkjs si può ottenere in 
più modi. I. S’intromctie in una bottiglia a due colli del solfuro di 
ferro una parte: ad una delle aperture deila bottiglia si conglunge 

12 
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un tubo per trasportare il gas io altra bottiglia conten^ite del* 
l’acqua stillata fredda , all’ aHra apertura vi s’ ionesta un tubo 
di sicurezza a globo e da esso vi si versa una parte di acido solfo* 
rico allungato in quattro parti di acqua. Osservasi una rapida effer->> 
vescenza e lo sviluppo del gas idrogeno solforalo ; l’ operazione 
sarà finita quando non piu si svolgerà sostanza gassosa^ 

a» Può ottenersi scomponendo, in un matraccio naercè.l’ajulo 
* del calorico, il solfuro antimonio con l’acido idro-clorico allun- 
gato*, osserverassi lo sviluppo del gas , il quale si racct^lierà 
nell’ acqua fredda. 

Caratteri. Quando è nello stato gassoso non à colore, V odore 
è di uova putrefatte , è più leggiero delf aria , brucia con fiam- 
ma azzurra e con formazione di acqua e gas acido solforoso , è ir- 
respirabile, percui ammazza gli animali che lo respirano, possiede 
talune proprietà degli idracidi , tanto che cambia in rosso il tor- 
nasole^ si combina con le basi e forma dei solfuri e con i solfo-basi 
dei solfo-sali. * . 

, Caratteri etclmwi. Annerisce molti metalli , precipita io ne- 
ro i sali di piombo , di argento , rame , oro ec. in giallo:rossiccio 
i sali di antimonio , nonché gli acidi di arsenico. 

Mexxi per dimostrare ìa purità del gas in esame. Si conosce 
eh’ è puro, quando, in un lobo eudiomelrico pieno di una solu- 
zione di potassa caustica, o di acetato di piombo si fanno per- 
venire due o tre pollici cubici del gas in parola , si osserverà 
l’intiero as^rbimenio, e 1’ acqua di calce, non vi produrrà 
precipitato. 

Se poi contiene dell’ acido idro-clorico , si dimostra la sua 
presenza con fare assorbire una certa quantità del succennato gas 
all’ acqua distillata, quindi vi si versa del deuto-azoiaio dì mercu- 
rio , finché non più osservasi precipitato nero , il liquido filtrato 
saggiato con l’ azotato argentico, darà nel caso affermativo un 
precipitalo bianco ( cloruro di argento ) insolubile in tutti gli aci- 
lìi , solubile nell’ ammoniaca. 
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Uto.~ L’acido idro-solforico serve al cblmioo per forgi! cono- 
scere -molte soinzioni metalliche. 

L'acido iéro-idlf'erieo precipita. 

La solziooe di arsenico in giallo solfuro di arsenico, so- 
lubile neirammoniaca e capace a sublimarsi mercè ra- 
zione calorifica. 

. s: = di aniimooio i« arancio solfuro di antimonio , in- 
solubile neirammoniaca è non sublimabile 
s = di cadmio in giallo solfuro di cadmio 
s= = di rame in bruno solfuro di ramo 
= = di deutossido di stagno in giallo solfuro di stagno 
s =s di oro io nero 
= =3 di piombo in nero 
a= =B .di platino idem 
«= s di mercurio idem 
. = s di argento idem 
La soluzione di barite) calce, stronliana, magnesia, potassra , 
soda , ammoniaca , allumina ^ ittria , zirconia , torinia > dei sali 
a base organica, dei sali a base di protossido di ferro, di protossido 
di manganese , di nichel , di cobalto ^ di cromo , di vanadio e sali 
acidi di zinco non sono precipitati dall’idrogeno-solforato. 

, Si adopera di frequente per separare 1* ossido piombico in 
combinazione agli acidi di natura organica^ 

L’acido idro-solforico può usarsi per separare il cadmio dallo 
zinco: il primo è precipitato allo stato di solfuro, di color giallo; 
il secondo quando nella soluzione ti è un leggiero eccesso di 
acido non precipita. 

Pel colore , il solfuro di cadmio, potrebbe! confondere col 
solfuro di arsenico ; ma si distingue perchè il solfuro di cad- 
mio è fisso; si fonde al rosso bianco nascente, e cristallizza du- 
rante il raffreddamento in lamine micacee , scmitn^parenli , di 
bel colore cedrino ; posto sopra un ferro rovente non dà odore 
di aglio e l’acido idro-clorico concentrato lo scioglie a freddo, con 
isviluppo di gas idr(^eno-solforato. ^ 


^ solfuro 
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n reagente io esame -può usarsi per far rìconoseere Tacido 
iodico , iu quantocbè lo scompone appropriandosi dell* ossigeno 
deir ossiacido per formare col suo idrogeno acqua perciò si 
mette, in libertà il ledo e ’l solfo. . • . 

Addo carbonico» 

^^reponixione. n gas acido (^rbonico si ottiene scomponendo 
un carbonato con un acido, il quale à affinità maggiore con la 
base. Comunemente si prepara scomponendo il marmo' polverato 
carbonato calcico con l’acido solforico ; lo si combina alla base e 
mette in libertà l’acido carbonico, il quale per aversi puro si deve 
raccogliere sopra l’apparecchio a mercurio. Talune volte bisógna 
l’acqua satura di tale gas ; essa si ottiene facendolo gorgt^liare 
nell’acqua fredda che trovasi in un vaso immerso in messi frigoriferi. 

Caratteri fisici. Il gas acido carbonico è invisibile t più pe- 
sante dell’aria, tanto vero che può travasarsi e giusta Berzelids e 
DuLOHu itstto peso>s[Kcìiìco è di i,5a45', ba odore leggiermen- 
te piccante, e sapore alqoauto agretto. 

Caratteri chimici. Il gas acido carbonico cambia in rosso la 
tinta di tornasole e’I colore viene repristinato, o da una base salifi- 
ficabiie, o dall’azione dei calorico ^ fatto < passare a traverso di una 
canna di. fucile rovente in cui vi esiste del carbone o del ferro, l’a- 
cido si permuta in ossido di carbonio, e d’ incombustibile si rende' 
combustibile. t 

Caratteri delP acqua satura di gas acido carbonico. Ha sa- 
pore aggradevole, piccante-auidetto *, arrossa leggermente il torna- 
sole ; precipita l’acqua di calce e l’eccesso dell’acqua acidolaia ridi- 
scioglie il precipitato. 

Uio. 11 gas acido carbonico viene usato neH’analisi ' minerali 
per separare gli ossidi dì bario, strontio, e di calcio.Tali ossidi sono 
precipitati io bianco e ridisciolti dall’ecoesso , perciò devesi usare 
l’accortezza di far bollire le soluzioni ovest e fatto gorgogliare il 
gas, acciò se vi sia eccesso di acido che può tenere in soluzione 
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il carbonato nello stato di bi carbonato , ai svolge é al preci- 
pita U carbonato neutro. Il carbonato di calce si distingue dal 
carbonato di barite e di sirontiana , perchè si scicele nell’acido 
solforico allongatO) e cimentato all’ azione del calor rosso si scom- 
pone lasciandovi la pretta calce per residuo.- 

Viene adoperato per distinguere il sotto acetato dall’acetato 
n^ro e sopra acetato piorabico, perchè- col primo dà precipitato 
bianco, carbonato pion^ico *, il quale si fa gialb-rossiccio quando 
si riscalda sopra una lamina di ferro rovente, si fa nero con una 
corrente di gas idrogeno-solforato e si scompone sopra il car- 
bone rovente col cannello lasciando un globetto di piombo per 
residuo. . ‘ - 

N. B. 1 reagenti si sono disposti net modo che vedesi » 
perchè così trovansi situati nella scatola , in ragione delle 
quantità , perciò non si è portato una classificazione regolare. 

INTRODUZIONE ALL’ANALISI 
DELL’ARSENICO - 

cosa notissima che sul globo terraqueo sede degli esserli: 
organizzati ed inorganizzati , trovansi sostanze semplici e com- 
poste \ talune naturali, tal’altre preparate dalla mano dell’uomo,, 
le quali usate spesse volte anche in piccola dose, alterano , od 
intieramente privano di vita gli esseri organizza tiv tali sostan- 
ze sono detti veleni o toesici. 

Osservasi che di un tal velenoso deposito che la natura of- 
fre ai figli suoi , ovvero l’uomo pre{»ra : l’iniquo , il vile, l’iin- 
morale nemico del suo simile , volendo , per segreta rivalità to^ 
gliere , al suo emulo , al suo creditore ^ aH’innamorata non pik 
sua, ad un uomo, il quale dovrà lasciare pìngue eredità, la vita, 
e fare un simile attentato, senza rumore , senza che nessuno lo 
sappi , e che tUnangIù nel recoodito del suo cuore, crede di bene 
servirsi deli-’acmu de’ vili , dico , dei veknù - - -> 
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Fra i tanti tossici cbe di frequente gli empi mettono a prcH 
fitto per soddisfare Hnfame loro desiderio , eviri l’arsenico ed i 
suoi composti ; ma fortunatamente lo stesso è uno di quei che la 
chimica dippiii à studiato per rendere chiara ed evidente la sua 
esìstenaa \ per cui nel mentre il perfido crede di aver folto ua 
misfatto senza pruove e che impunito restasse il suo delitto, la 
chimica scienza , con le sue accurate analisi , si affatica a ren- 
dere un servizio alla società e così dlnaostrando l’arsenico causa 
di quel dato misfotlo, si mostri giudice spaventevole e severo per 
gli empi. 

Or siccome in genere di avvelenamento non bastano sospetti, 
ma bisc^na aver la certezza, dal perchè la vita e la morte di quei 
dato imputato ben di sovente sono librate eoa bilancia dei chi- 
mico, percibla scienza di due mezzi si avvale per escludere qua- 
lunque dubbio, cioè quello dei reagenti e della riduzione. ' 

Credendo cosa necessarissima per l’ andamento analitico > 
esporre da prindpio alcune regole e ritualità volute dalla legge ^ 
perciò di esse c’ intitaterreuio da principio é poi daremo couua- 
cuuuento aH’esemplare dell’ analisi arsenicale. 

nrc«eMt pel proeedimeiito dt inafirladlsie criminale 

^bUnleoy spetlanle al Periti medici, e cuimici. 

. <• 

1 . Sarebbe di bene che il chimico perito, cfaiamal» dal magi- 
Btrato, subito entri nell’ abitazione dell’ avvelenato , io compa- 
gnia del medico, chirurgo odi aKre persone del Foro, acciò sopra 
luogo di comune consenso possano verifiom^ il fattoi ed accertarsi 
per quanto più è possibile della natura delia sostanza che si sup- 
pone causa del veoificio. 

a. È indispensabile che il chimio) di accordo col medico se ne 
incarichino , ed in printo luc^o se vi è stato vomito lo devono rac« 
cogliere \ dippiu si devono dare la . premura di . domandare e ve- 
dere se si trovino dei paccoui di carta, se vi sieno residui di brodi 
odi altre vivaiKie. 
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3. Parrebbe coaveniente y che i) perito chimico dovesse pre- 

senziare neH’autopsia cadaverica, ad <^geltodi racc(^Uere non soK> 
le piccole porzioni di materie solide estranee , che si suppongono 
di natura venefica , ma in {«ri tempo osservare se il veleno 
abbia agito da caustico, ovvero è stato assorbito senza recare io- 
sione, arrossimento ed annerimento. > - ' 

4 . È necessario che il Chimico nel sezionare il cadavere, 
Boo vedendo la membrana interna dello stomaco arrossita ed il 
più delle voHe annerita- , dimostrando la cancrena ;■ non osser- 
vrando ingorgo disangue nel cervello e quasi gli stessi Fenomeni 
dell’ apoplessia; in tale dro}stanza sul semplice sospetto ; bist^na 
separare , l’ esofago, dallo, stomaco e dal retto per analizzarsi se- 
para tamente(s). 

5. Doveodod il materiale, ricavato dalla sezione , conservare 
per poi ass(^gettarsi all’ esame chimico.; il {nù delle volte si 
avvera che per impedire la potrefazioiie si unisce <m l’ alcool 


(t) Il Signor Orfila «n. sUro acgomeiUo dod. meno Importante par 
la meilicina legale à supposto. Un nomo mosso da spirito di vendetta, 
o donuaaio da. altri principi , mette per hano , oppure per bocca di 
un morto di tresco, del veleno, infigendo poi accnsa. a taluno di prò-, 
pinato tossico. Vi sono dei caratteri certi per isvelar la frode? 

Il dottissimo Oama fa osservare che esaminati gli organi del 
morto partitamente con l' apparecebìo di- Massa, si vedrà» ebe alcnnt 
daranno tossica ed altri no., dal perché non si à. avuto assorbimen- 
to generale; quando si tratta di arsenico si oaservauo beasi tutti, i 
segni, eh# coQUaddistiogaono invece il fenomeno di sopenficiale 0 pn- 
zosa assorzione, delta dai francesi imbibiziooc. Circostanza importaa- 
tissima d' aversi in mira, per non cerrere in grande ersora. Si vedrà 
dall’ analisi che i aiscerl lontani dal luogo ove si iolromis» il vev 
Uno si troveranno immuni di, «tale tossicou Dippiù. gli altri indizi cha 
accompagnano quel dato avvelenamento dò anche si sane marcali ( 
perca! bisogna ujtan la musima vig ilàva. e ruiUeoiosiià. iwJl' anaiisà 
tosàicologkbe. ^ . j 
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e poi si sugella. È d’uopo che il chimico badi bene , conservare 
un poco di alcool f separatamente , suggcilaiio e dichiararlo eoo 
verbale ; acciò si possa analizzare isolatamente , se il bisogno 

10 richiede, e così dimostrandosi la sua purità non possa 
essere oppugnata la perizia , supponendosi nell’ alcool trovarsi 

11 veleno , posto da mano nemica dell’ imputato. 

^ 6. Se i chimici non hanno assistito all’ autopsia cadaverica 

e saranno chiamati dall’autorità per istituire le chiincche ricerche 
sopra le diverse materie in cui si sospetta esistervi il veleno ^ 
la prima cosa che dovranno Tare i periti sì è quella , di tagliare 
in piccoli pezzi il materiale e poi esattamente dividerlo in due 
parli eguali; dalle quali una si destinerà per l’ analisi, l’altra, si 
suggella e si consegna in presenza dei testimoni alla giustizia ; 
ad oggetto che altri periti , in occorrenza che la prima ana- 
lisi.venisse oppugnata , potessero , con ripetere lo sperimento 
confermare o rigettare quanto si era esposto dal primo speri- 
mento. Così operando , si metterà sempre al coperto la propria 
reputazione , ed il Foro isiesso se ne compiacerà e resterà sod- 
disfutlo dall’ andamento dei periti, (i). 


<1) Si è detto di tagliare le sostanze d’analizzarsi jo piccoli pezzi 
mischiarli e poi dividerli in parti ugnali , in qaanlocchè è sane nu 
dubbio, il quale è '1 seguente. 

1 veleni allorquando sono Introdotti nello stomaco in pilole o 
nello stalo solido, sono ngoalmente assorbiti da tolte le parti dello 
stomaco? Se l’ imbibizione risolta in ragione del luogo ove trovavasi 
quel dato tossico , si potrebbe osservare che in un luogo socceda 
trovarsi il veleno ed in altra parte ho ? per coi i dne sperimenti 
ai potrebbero trovare contrari. A solo oggetto di' togliere dtll’ animo 
dei giudici un tale equivoco si è detto di tagliare lo stomaco e le altre 
sostanze d’analizzarsi in piccoli pezzi, mischiarli e dividerli ugualmenle. 
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7» Nod dovraono i periii chimic! impiegare, per una sola 
sperienza , tatto il materiale che si è. destinalo per V analisi 
poiché il più delle volle avviene, che per assicurarsi della tera na- 
tura della sostanza vcneOca; bis(^na ricorrere a nuovi e non poclii 
sperimenti per confermare quanto dapprima si era osservato. 

8. Se si trovino, nel canale digerente parli cancrenate, corrose, 
e perforale, si praticano delle legature anche sopra e sotto tali par- 
ti, per poscia separarle, e procedere sopra esse-ad ulteriori esami. 

. Se le parli corrose anno lascialo 'scolare neiraddomtnc le 
materie che contenevano , si devono raccogliere diligentemente 
con una spugna ben lavata è ben pulita per la quale cosa se 
ne assicurino antecedentemente e lo speciGchino nel verbale , ia 
caso opposto poirebbesi oppugnare la perizia con dire, die quei 
dato veleno si trovava , per accidente , o perchè mano nemica 
l’aveva fovio. 

IO.: Eseguito tutto dò , ed acquistati preventivamente dal* 
r ispezione cadaverica lutti gl’ indizi possibili e più probabili di 
quel dato veleno che à ari^lo quelle tali olTese sopra i tes- 
suti organici *, bisogna occuparsi subito dell’ analisi delle materie 
sospette, ed a tal Gne, siccome può trovarsi nello stato solido, 
liquido, 0 nello stalo di promiscuità ; perciò necessita istituire 
degli sperimenti onde indagare la natura diversa del veleno , 
se sia organica od inorganica. 

Per giungere a tali conoscenze con vien servirsi con vantag- 
gio di quel mezzo ohe ci viene suggerito dalle opere moderne 
di tossicologia , il quale consiste principalmente nel mettere u- 
na piccola porzione delle materie solide , le quali sono state se- 
parate , sopra una lamina di ferro riscaldala al rosso scuro. 

Tutto quello che apparterrà 'al regno organico, spanderà 
un fumo di odore somigliante a quello che suole cn.anarc il co- 
mune aceto, lo zucchero od il corno brucialo (i). 

(1) L’odore di corno si à dalle so»lauxe. organiche anìioali. 
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Potrebbero skniriarc uo tate odore anche tatuai sati co» 
base di natura organica , come 1’ acetato piombico , rameico ^ 
zinchice , il iartrato potassico anlimooico ec. In caso di tal ve- 
leno osservasi sopra il carbone col dar di fiamma rimaner» 
un globetlo metallico, e dai tartaro emetico si ottiene, con la 
sua soluMone, precipitaio> giallo, col solfido-idrico. 

Se poi si avvererà che assc^geilati a tali circostanze non 
daranno odori simili a quelli indicati , ma fumi acri o niente 
sostanza gassosa , allora bisogna riguardare il corpo, produttrice 
1^ avvelenamento di natura inorganica. 

Dopo ciò non. bisogna fare altro, che stabìKre , dalle fisi- 
ebe proprietà e dal modo come à agita, la sp^ie del veleno 
se sia di mercurio^ di antimonio, di arsenico od altre.. 

SI. É di bene che gli oggetti d’ analizzacsi. siano ben su- 
gellaii e custoditi in luogo ove non possano avere accesso in» 
dividui, oltre di quelli che presenziano all’ analisi , e così non 
sospettarsi , od oppugnarsi la perizia., di frode od altro v per- 
ciò nel verbale , che deve fami neif incominciare e nel lasciar» 
r analisi , tutto deve specificarsi (s). 

|3. 1 chimici prima di dar a>mìociaiQenU> all’ analisi delle 
sostanze che oredonsi tosslcate , fa bisogno che alla presenza 
del Giudice, o Gommessario, sperimentine e dimosteino la pu- 
rezza di tulli quei reagenti che potranno servire in c^uella data 
analisi, per cui conviene, dichiararlo eoa verbale^ 

Dippiii i reagenti che dovranno usarsi nell’ analisi , dopo 
di aver sperimentuio e dimostralo la purezza,, si dovranno sug-. 


(1) Non altramente dispongono Te leggi di procedura penale pei 
comodo ed istrozione degli uffizialT di polizia giudiziaria. Ved. art. 
fit, 68 , 70 e 71 delle leggi di procedura orimiBolc. 
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gellare ogni qual volta si darà termine all’anaiisi e disuggellarti 
in ragione che ii bisogno lo richiede (i). 

1 3 . Qualunque sperimento devesi Tare dal periti, sempre 
dev’essere presenziato dall’incaricato della legge , e di tutto 
dovrà farsi verbale Yed. T art. 66 . delie leggi di procedura 
penale. 

14. È necessario , che tutto quello che si osserva dai chi* 
mici si scriva , acciò non dimentichino notizie necessarie , le 
quali serviranno nel ridlgere il rapporto. 

1 5 . Finché i periti chimici non abbiano ottenuto le ultime 
sperienze decisive, non bisogna nel dubbio, comunicare alcuna cosa 
al Magistrato o ad altra persona. 

16. I reagenti si devono usare liquidi e le soluzioni devono 
essere fatte con l’acqua distillala. 

Conslderazkml grenerall rlgraardaBll l*anallol 
dell*ar«enlett-' 

Per arsenico propriamente s’intende quel corpo semplice 
metalloide , il quale ha lo splendor metallico , e color grigio 
di acciajo, capace mercè l’azione calorifica di volatilizzarsi in 
fumi bianchi, con odore di aglio. 

Un tal metalloide si combina con l’ossigeno e forma l’acido 
arsenicQSQ e l’ acido arsenico j col solfo forma tre solfuri j gli 


(1) In occorrenza che Ulto poò formare oslaccdaper on giudi» 
aio criminale chimico, perciò se nna tale ritolgia non si tiene, Pana» 
lisi potrebbe essere oppugnata nel senso qui appresso. 

È vero signori giudici che i reagenti si sono sperimentati, eSsec 
puri , ma possiamo noi esser certi che nel frattempo impiegalo 
per l' analisi non sono stati alterati da mano nemica e eos't irorarsi 
il veleno nei reagenti 7 .. 
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acidi si combinano con le basi e formano dei sali ; si combina 
l'arsenico con l’idrogeno e forma due composti , l’idrogeoo arseni- 
cale solido scoverto da Datt , e ’l gas arseniuro trldricoà Tutti 
i composti di un tal metalloide son velenosi*, l’attività non è in tutti 
uguali; quelli però che meritano il primato per la grande loro 
azione, non dandoci carico dell’ idrt^eno arsenicato, sono gli acidi 
dì ai-senìco. > 

L’effetto per un tale veleno può avèrsi, tanto se si ap- 
plica esternamente, quanto internamente. Sopra tale parlicelai^ 
dice V esimio tossicologo signor Orfiia ; l’ acido arsenico messo io 
fina polvere sul tessuto cellulare sotto cuieneodei cani non ne. viene 
assorbito che circa due grani , qualunque sia la quantità applica- 
ta, una tal piccola dose basta per occasionare la morte, cosi 
che è impossibile attribuirla alb locale irritazione quasi sempre 
assai leggiera che determina questo veleno , ma all’ arsenico as- 
sorbito. Ne viene U9«)i'bito di più , senza che se ne possa precisare 
la quantità , quando viene introdotto, nel canale digestivo , mi- 
schialo con r acqua ed in ìstaio solido ; quando è rimasto in con- 
tatto con i succhi dello stomaco e degli intestini. 

Conoscendosi che l’ avvelenamento può accadere con qualun- 
que preparato arsenicale , usato esternamente od internamente; 
perciò bisogna ebe il chimico pria dì dar cominciamento al rin- 
venimento dell’ arsen'ico s’ interessi di appurare alla meglio , se 
il veleno sia stato applicato esternamente* o preso internamente, 
s’era bianco o giallo, solido o liquido e poi principiare l’ana- 
lisi chimica. 


Analisi per riuTenlre Tarsenleo. 




tonvlcae dapprima, che le sostanze d’analizzarsi , le quali ai 
rinvengono nello stomaco , si versino iq un recipiente di cristallo 
e si mischiano con l’acqua stillata , acciò si osservi se sostanza 
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solida si précipiti ; in caso affermaiivo si separa e ai asst^^eita 
ai saggi sopra indicati nell’articolo io. 

Se osservansi del fumi bianchi di odore di aglio , è uno de- 
gl’ indizi che dimostrano resistenza deirarsenico. Il dippiù della 
sostanza arsenicale che si è ottenuta si cimenta iu miscbianza del 
carbone anidro in un tubo all’azione caloriflca per atrere l’arsenico 
a ft^gia di anello. 

In caso che corpo solido non si osserva , anche versando le 
sostanze d'analizzarsi sopra un panno; allora si passino per filtro dt 
carta suga, antecedentemente lavato ed il filtrato se osservasi .colo> 
rato si tratta col gas cloro ; indi si fa bollire finché tutto il gas che 
trovasi nel liquido se ne sviluppi ; poi si tratta con una corrente 
di gas idrogeno-solforato piuttosto in eccesso e se non osservasi 
precipitato sul momento è necessario che richiamiamo alla memo- 
ria i precetti del dottissimo Orfila , il quale dice; alloi^quando l’a- 
cido arsenicoso é disciolto in liquidi carichi di materie animali, tali 
liquidi possono diventar gialli con l’acido solfò- idrogen^o e non 
dar precipitato se non dopo i5, o i6 giorni. Può anche accadere, 
che l’acido idro-solforico non occasioni verun cambiamento e che 
allora sia necessario per svelare l’esistenza dell'arsenico j adoprar-e 
dei processi particolari. 

Se ravveicnamento è stato prodotto dell’acidò arsenico od arsn- 
uicoso .disciolti 0 dall’acido arsenicoso fatto in fina polvere, e vi sono 
stale delle grande evacuazioni, tanto per emesi, che per secesso, il 
veleno non cosi volentieri si trova noi liquidi dello stomaco, ma as- 
sorbito , oppure in mischianza. 

In tale circostanza si può rinvenire il veleno nello stomaco e 
nelle sostanze trovati in esso," usando la seguente pratica. 

Si taglia lo stomaco in picciolissimi pezzi e di unita al 
materiale solido e liquido che si è rinvenuto nello stesso , si fa 
bollire in miscbianza dell’acqua stillala e di dramme tre di ossido 
potassico ad alcool ( potassa caustica purissima ) ad oggetto di scio- 
gliere l’acido arsenico od arsenicoso. Fatto bollire per. circa un 
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ore il taUo,ùl1ora bollente si filtra (i) e nel liqoido filtrato, il ([naie 
dì nuovo si fa bollire vi si .versa dell’acido azotico purissimo» piut- 
tosto in eccesso, e finché non osservasi più deposito. Il solvente di- 
venuto liquido e di color giallo-chiaro, parimente si filtra e si fa bol- 
lire^ ndl’atto che bolle vi si versa del carbonato potassico non a 
saturazione , e poi si evapora per ridurlo a concentrazione di lasco 
sciroppo. 

Arrivato a tal punto si sottopone all’ esperimento con l’ap- 
parecchio di MAtsn modificato da Kobpvilin eKAiiPXAinr, come 
vedesi dalla figura. 



Conviene pria di tutto sperimentare , come si è detto, la pu- 
rezza dell’acido e del metallo, facendo lo sperimento senza il liqui- 
do sospetto esistervi materia arsenicale. Quando si vedrà che l’I- 
drogeno non depositerà macchia nel punto 0, dalla combustione 
dell’idrogeno non si osserverà deposito alcuno sopra un pezzo di 


(I) Quello che rimane sopra il filtro si sogella e se ne fa verbale, 
acciò si possa poi in caso negativo degli sperimenti con l’analisi per la 
via nmida , sottoporre all’analisi per la via secca. 
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porcelhna \ fallo gorgogliare in una soluzione di azotato argenti* 
co non darà precipitato j tali caratteri dimostreranno la purezza 
dei reagenti. 

Etreiiuitasi tate sperienza ed assicuratosi il chimico della bon* 
tà dei reagenti , dal tubo H s’introduce il liquido da saggiarsi con 
altra quantità di acido solforico , avvertendo di non versare molto 
liquido, per impedire Tabbondante schiuma, prodotta da una troppo 
viva riazione. Quando si badi a non fare rientrare dell’aria nell’or- 
digno ove si svolge il gas idrogeno » Toperazìone può essere pro- 
tratta a volontà , senza sospendere il riscaldamento del tubo e l’ac- 
censione. del gas. 

L’idrogeno , il quale si è reso anidro dal cloruro di calcio 
secco, che trovasi nel tubo D (i) vi deposita poco oltre della 
parte scaldala, delle macchie di arsenico in forma di anello se con- 
tiene la minima parte di arseniuro tridrico. E perchè potrebbe sem- 
pre scappare una qualche piccola porzione di gas arseniuro idroge- 
nico, ecco la necessità di bruciare il gas duU’estremo 0. e cosi racco- 
gliere le ultime tracce di arsenico che si fanno rimanere sopra una 
capsola di porcellana mantenuta fredda. Osservandosi tali macchio 
l’operatore dovrà avere l’accortezza di portare la fiammella del 
gas in lutti i punti della superficie dalla capsola e cosi impedire che 
si riscaldi la superficie e si volatilizzi l’arsenico già depositatosi. 

Tutto quello che trovasi nel tubo foggiato a forma di anello me- 
tallico splendente nel punto 0. e quello depositato sopra la capsola, 
sì tratta con l’acqua regia. La soluzione si evapora a secchezza e poi 
si tratta con l’acqua stillataj se la sostanza disciolta nell’acido azo- 
toso doro-idrato ( acqua regia ) è antimonio osservasi che con l’ac- 


(t) Nel lobo D, dalia parte C sì mette nn poco di amianto, per im- 
pedire che i vapori acquosi possano scappare e non essere assorbiti dai 
cloruro di calcio. - 
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q«D si scompone e dà precipitato bianco ; in caso poi che wrà 
acido arsenico non vedrassl un tal dealbamento e quando si eva* 
porcrà a secchezza, si addimostrerà deliquescente, lasciandosi all'a- 
rfa umida. 

Un tale acido si satura con la potassa ad alcool e la soluzione 
salina sì divide in più parti e poi si assoggetta aH’analisi per via 
umida. ’ . 

1. * Il liquido si saggia con il gas idrogeno solforato purissimo, 
cd osservasi irf caso affermativo prodursi un precipitato giallo sol- 
furo di arsenico^ solubile neU’ammoniaca , sublimabile mercè ra- 
zione del calorico, scomponibile con odor di aglio sopra una lamina 
rovente di ferro. 

2 . L’acqua di calce vi produce precipitato bianco arseniato cal- 
cico', solubile nella soluzione d'idro-cloràlo di ammoniaca. 

3. Il solfato e ramato di ammoniaca ; spee^co di Stissero dà 
precipitato Verde- prato quando vi è acido arsenicoso, azzurrognolo, 
quando vi esiste l’acido arsenico od un arseniato. 

' '4- L'azotato argentiéo stillato in una porzione della soluzione 
in esame dà precipitato giallo, il quale a poco a poco diviene dì un 
grigio carico se la soluzione è dr acido arsenicoso od arseniti ; pro- 
duce precipitato bruno-rossiccio quando il liquido contiene l’acido 
arsenico. 

' 5. L’idro-clorato di cobalto dà precipitato roseo , insolubile 
neiràcqua, solubile in un eccesso di acido arsenico. Riscaldato al 
rosso, diviene bruno senza scomporsi. Disciogliesi nell’ossido di 
ammonio e'nell’ acido idro-clorico; la soluzione appare, col pri- 
mo rosso-azzurrognolo, col secondo rosso. 

Quando si è ottenuto, col primo sperimento mercè Tapparea-bio 
di Marsh l’arsenico metallico e poi si è veriGcato esser tale mer- 
cè i reagenti con Tanalisi pervia umida , può . conchiudersi dopo 
tali dati, esser stata la causa di quel dato veneficio Tarseoica. 

N. B. 1 reagenti da noi adoperati per l’analisi per la via umida 
vengono talune volte oppugnale e riguardate come equivoci , fa- 
cendo le seguenti osservazioni. 
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I. Il gas idrogeno solforato non solo produco precipitato giallo con 
l’arsenico, ma anche con l’acido azotico, con i sali di antimonio c 
di cadmio, dando col primo, solfo, con il secondo e terzo solfuri. 

2 . L’acqua di calce che usasi per reagente degli acidi di arse- 
nico, produce lo stesso precipitato bianco con i carbonaii, fosfati 
antimonili e con le materie animali. 

3. II solfalo e ramalo di ammoniaca, chè dà precipitato verde- 
prato con l’acido arsenicoso, lo può parimente produrre con le de- 
cozioni di cipolla e di caITù non torrefatto, misti con la potassa. Si 
è detto che produce un precipitato bianco-azzurrognolo quando è 
arseniaio. Se l’acido arsenicoso è unito col vino nella propor- 
zione dì dieci partì di vino cd una di acido arsenicoso, il pre- 
cipitato è parimente azzurro-nerastro. 

4. L’azotato argentico non solo produce precipitato giallo 
con l’acido arsenicoso, tanto nello stato libero, quanto nello stalo 
salino , ma lo stesso avverasi con l’ acido fosforico , con i fos- 
fati , e con i ioduri. Dippiìi quando l’acido arsenicoso esiste fram- 
misto col vino , con l’ albumina e con la gelatina , don dà pre- 
ciptato giallo, ma bianco ; allorché trovasi combinalo col latte non 
produce cambiamento di sorta alcuna. 

Quando 1’ acido non è 1’ arsenicoso ma l’ arsenico , allora il 
reagente dà precipitalo bruno-rossiccio. 

Non senza ragione dunque si è da noi agito prima con 
r apparecchio di Mabsu e poi con l’ analisi per la via umida , ac- 
ciò r analisi fatta con i riagcnti , allorquando corrispondono a 
dare i precipitali come si é detto , non può affatto oppugnarsi , 
perchè vi mancano i dati d’ opposizione , inquantocchè si agisce 
sopra il pretto sale di arsenico, ed un tale agire lo crediamo il 
più esulto. 

Potrebbesi, dai precipitati arseniii od arseniati, ottenere con 
la riduzione, mercè il carbone ed un poco dì acido borico anidro, 
l’arsenico puro, ovvero cimctìiarli di nuovo all’apparecchio di iubsii 
ed il gas idrogeno che si svolge, farlo gorgogliare in una soluzio- 

13 
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ne di azotato argentico . Si vedrà in tale operazione, 1’ arseniuro 
trìdogenico scomporre V ossido di argento , e prodursi con l’ os- 
sigeno deir argento acido arsenìoso , il quale rimane in so- 
luzione , l’idrogeno semplice svilupparsi , e l'argento precipitar- 
si (i). La soluzione argentica , quando è cessato Io svilup- 


(1) Oppugnare si potrebbe la nazione dell’arseniaro tridrogenieo . so- 
pra l'azotato argentico, facendo osservare che fra i reagenti per dimostrare 
resistenza degli acidi di arsenico, evvi l’azotato argentico. Or si doman- 
da: se l’arseniuro Irtdrogenico produce, con la sua scomposizione e quel- 
la dell’ ossido di argento, l’acido arsenicoso ; perchè trovandosi all’ im- 
mediato contatto dell’ azotato argentico non {scomposto , non vi produce 
la precipitazione dell’ arsenito argentico ? Ciò non avverrandosi, o é ve- 
ra la riazione dell’azotato argentico sopra 1’ acido arsenicoso o è falsa 
quella dell' idrogeno arsenicale , o falsa la prima e vera la seconda. 

Si risponde ad una tale obiezione eh’ è vera, tanto la riazione del- 
l’ idrogeno arseniato sopra 1’ azotato argentico , quanto quollà dell’azo- 
t ato argentico sopra 1’ acido arsenicoso. 

L’acido arsenicoso scompone l’azotato argentico quando, non vi è un 
eccesso di acido azotico; ed in vero se si versa dell’ azotato argentico aci- 
do in una soluzione di acido arsenicoso non vi produce precipitato. Or 
facendo gorgogliare l’arseniuro tridrico , composto di un atomo dii arse- 
nico e tre d’ idrogeno “ As in una soluzione di azotato S Az* Os 
Ar O, si avvera che due atomi di gas idrogeno arsenicale scompongono 
tre di ossido di argento e dònno luogo con l’ossigeno ad un atomo di acido 
arsenicoso, se ne precipitano tre atomi di argento metallico, 1’ idrogeno 
semplice se ne sviluppa e rimane in soluzione il sopra-azotato argentico 
e l’acido arsenicoso, il quale non può precipitarsi con l’ossido argentico 
perchè trovasi V acido azotico in eccesso. 
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po del gas idrogeno , si precipiterà con V acido idro-clòrico ed il 
liquido chiarito si ctaporerà a secchezza e poi si riduce col flusso 



nero in un tubo come dimostra la flgura. Cosi si otterrà Tanello 
metallico nel punto A — Il carattere marcatissimo dell'arsenico, è 
quello, di volatilizzarsi intieramente con vapori bianchi ed odore di 
aglio. 

N. B. Se dall’analisi indicata, eseguita sopra lo stomaco, l’ inte- 
stina, Tesofago, ed il fegato come vogliono i moderni scrittori ; 
non si è ottenuto alcun risultato favorevole, allora si prende 
la sostanza rimasta sopra il Altroché si era conservata, s’intromette 
in una storta lotata e tubolata con 1’ ottava parte di azotato po- 
tassico, e così si assoggetta alla distillazione: badando di fare scen- 
dere il distillato nell’acqua. 

Quando non più distilla sostanza alcuna , allora dalla tubola- 
tura vi si versa dell’ acido azotico circa la quarta parte della 
sostanza solida impiegata e di nuovo si avvanza la temperatura 
per distruggere tutta la parte oi^unica , la quale sarebbe d’ im- 
pedimento all' analisi. Il liquido ottenuto nel recipiente si assog- 
getta ad accurate ricerche e poi si tratta, la sostanza fìssa rima- 
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sta nella storta e lungo il collo, con l’acqua regia , piuttosto in 
eccesso (i) in mischianza dell’ acqua stillata bollente , badando 
che sì facciano agire per un certo dato tenopo ciò efTettoatosi , 
la mischianza si filtra ed il solvente si evapora a consistenza 
sciropposa. A tal punto si saggia una porzione con la potassa pura 
e sì osserva la riazione della stessa. Per distìnguere i diversi preci- 
pitati che la potassa dà con le diverse soluzioni metalliche, leggasi 
r articolo potassa caustica. L’altra porzione di liquido si assogetta 
alla riduzione con l’ apparecchio di mabsh. 

Se tutti i tentativi fin adesso fatti per rinvenire la causa del 
delitto, si sono mostrati inutili-, ma^si era osservato nel morto una 
piaga, e si sospetta l’ avvelenamento per assorbimento , allora bi- 
sogna ricorrere, come ci sugerisce il dottissimo Obfila, a trattare 
l’ insieme degli organi, cioè il corpo intiero dell’ uomo con un^ 
altro processo ché egli descrive , e che à stabilito dietro numero- 
se sperienze, il quale è il seguente. 

processo proposto dal Si|n>or Orflla per Iseoprlre 
una preparazione arsenicale 9 la quale è stata 
assorbita dalla totalità. 


A .^^opo di avere nettata la superficie del cadavere con una 
spugna e dell’acqua distillata, si taglia la pelle dei muscoli, i nervi, 
i vasi sanguigni ed ì vìsceri in piccoli pezzi, indisi rompono le ossa 
in frammenti dì 3, 0 3 pollici , si mette il tutto in una grande cal- 
da ja di ferro fuso o di rame perfettamente pulito , si aggiungo- 
no IO, o 13 gr. di potassa ad alcool solida, affine di trasformare in 
• arsenito od in arseniato gli acidi arsenìcoso ed arsenico che potes- 
sero esistere nella materia-, si versa tanl’acqua distillata che copre 

(1) L’acqua regia »i compone di due parti di acido idro-ciorieo ed una 
di acido azotico. 
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tutta la massa del liquido , e si Ta bollire per 6 ore, aveodo cura di 
aggiungere dell’acqua ogni mezz’ora per rimpiazzare quella che si 
è evaporata. Si passa il brodo tuttavia caldo attraverso ad un pan- 
nolino fitto spremendo con forza la carne e le ossa finché non 
ritengono la quantità di liquido più piccola che sia possibile. 
Allorquando il liquore è raffreddalo ed il grasso è rappigliato , si 
separa quesi’ultinoo , si taglia in piccoli pezzi e si fa bollire per 
un’ora con un litro d’acqua distillata (i), la quale disciogliegii 
acidi arsenicoso ed arsenicico , o qualunque altra preparazione 
salina arsenicale solubile, che avesse potuto racchiudere; si aspetta 
che il grasso sia rappigliato nuovamente per aggiungere al brodo 
questo liquore, si filtra il brodo e si conserva la materia che resta 
sul filtro, come pure U grasso. uci i. v* jì* v-i i ^ u 

» Brodo filtrato e raffreddato. — Dopo di aver liberato la cal- 
daja da tutte le parti solide, ed averla bene nettala , s’introduce il 
brodo filtrato c si assoggetta ad una corrente di gas solfido-idrico 
per a ore circa, si acidula leggermente il liquore coll’acido cloridri- 
co e si fa bollire per io, o i5 minuti, si copre la calda ja, e si lascia 

10 un luogo la cui temperatura sia a ao,o3o gradi, finché il precipi- 
tato di solfuro d’arsenico e di materia organica siasi depositato. 
Consiglio di far bollire, poiché se l’avvelenamenio avesse avuto luo- 
go coll’acido arsenicoso, con un arsenito od un arseniato solubile, 

11 precipitato non si formerebbe alla temperatura di ao , o aS gra- 
di. Sì decanta la maggior parte del liquore e tutta la porzione tra* 
sparente, si filtrano le ultime parli, quelle che contengono il pre- 
cipitato. 

» Precipitalo di solfuro d’arsenico e di materia organica. -- 
Esso é d’un giallo brunastro o bigio , si lava sul filtro con dell’ac- 
qua disiìllaiu, poi con una piccola quantità di acqua leggermente 


(1) Litio unità delle misure di capscità uguale ad once 3%. 
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ammoniacale; si fa passare questa sopra esso a parecchie làprese : 
si versa in quest’acqua ammoniacale tanto acido azotico quanto è 
necessario per saturare Tammoniaca e per precipitare il solfuro 
d’arsenico, il qual’ è già d’un giallo più chiaro , essendo stato sba- 
razzato da una porzione di materia organica, si lascia riposare il 
precipitato in una piccola capsula di porcellana y si assorbe colla 
pippetta quasi tutto il liquido chesoprannuoia al precipitato, e si dis- 
secca questo ad un dolce calore nella stessa capsula. In seguito si 
riduce il solfuro d’arsenico o mediante rapparcccbio di MaB'U co- 
me dirò, 0 per mezzo degli ordinar] processi, e prendendo le pre- 
cauzioni da me accennate nel mio Trattato di medicina legale; 
adottandosi il processo ordinario , qualunque sia la proporziono 
d’arsenico ottenuta, si deve riservarne una piccola parte 1/2 gra- 
no, 1/4, 1/8 od i/i 6 di grano, secondo che è più 0 meno abbondante, 
per estrarne il metallo coH’apparecchlo di Marsu; a quest’effetto si 
scalda per alcuni istanti in una piccola capsula di porcellana eoa 
alcune gocce d’acido azotico, il quale abbruccia la materia animale 
colla quale era stato unito, e lo trasforma in acido solforico ed ar- 
senico; si espelle l’eccesso di acido azotico e l’acido solforico 
scaldando Uno a secco; si tratta il prodotto disseccato con una pic- 
cola quantità di acqua distillata , che lo disciogUe e si introduce il 
liquore ncU’appareccbio. Bastano alcuni minuti secondi per decom- 
porre l’acido arsenico ed ottenere dcU’arsenico metallico (V. ap- 
parecchio di Mausii ). 

» È necessario trasformare il solfuro d’arsenico in acido arse- 
nico prima di metterlo nell’apparecchio, altrimenti non si decom- 
ponerebbe e per conseguenza non darebbe arsenico metallico. So 
accade qualche volta che certi solfuri fatti per via umida forni- 
scano del gas idrogeno arseniato , quando si trattano collo zinco , 
coll'acido solforico e con l’acqua, si è perchè racchiudono alcuni at. 
d’acido arsenicoso; cosi l’arsenico proviene da questo e non dal sol- 
furo; quindi il metallo cessa di mostrarsi poco tempo dopo il princi- 
pio deircsperienza, cioè dal momento che l’acido arsenicoso è stato 
interamente decomposto. 
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» Brodo separato per decantazione e per filtrazione dal $<d- 
fioro d'arsenico precipitato. — Si avrebbe torlo di non cercare ia 
questo brodo una certa quantità di preparazione arsenicale , non 
precipitato dall’acido solQJoidrico, anche allorquando è stalo ado- 
peralo in eccesso ; infatti non si sa che le materie organiche di- 
sciolte ritengono sovente con forza una parte del solfuro d’arsenico 
formato nel loro seno? Risulta d’altionde da queste ultime sperienze 
che i liquidi arsenicali racchiudono tuttavia dell’arsenico anche do- 
po di essere stati precipitali da uno eccesso d’acido solfidrico, sin- 
golarmente quando tengono in dissoluzione delle materie organi- 
che. Importa dunque di scaldare nelle calda ja di ferro fuso il brodo 
già precipitalo con quest’acido, riunendovi il grasso ed il deposita 
di materia, restato sul filtro di cui abbiamo parlato più sopra. Si 
evapora fino a secco, avendo cura di mescolare precisamente il li- 
quore con una libbra circa di nitro puro e solido (azotato di po- 
tassa ). Si ritira dalla caldaja la massa solubile , e dopo averla la- 
sciata raffreddare, se ne gettano alcuni grani in un piccolo crogiuo- 
lo di terra scaldato Uno al rosso nascente, per sapere se la quantità 
di nitro impiegato può bastare per abbracciare tutta la materia ani- 
male; se le ceneri provenienti da questa combustione sono gialla- 
stre, d’un giallo-verdastro, o d’un bigio-chiaro , c non contengono 
particelle carbonose nere, possiamo esser certi che la niescolanza 
contiene mollo nitro-, se ciò non fosse converrebbe aggiungere alla 
massa un’altra proporzione di nitrato di-potassa polvei'izzato, e me- 
scolarlo bene. 

Non si deve trascurare di far questa prova; anzi si deve ripe- 
tere sulla nuova mescolanza addizionala di nitro, importando che 
tutta la materia animale sia abbruciala di primo colpo ; infatti se 
la mescolanza ritenesse del carbone,, questo decomporrebbe l’acido 
arsenicale , gli leverebbe il suo ossigeno , c l’arsenico metallico si 
volatilizzerebbe. Assicurati che ci siamo con questa esperienza che 
la massa contiene mollo nitro, s'infiamma a piccole parli in un ba- 
cino di ferro ben pulito : a questo ellello s’iutrodueono io grani 
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circa in questo bacino previamente «calcialo fino al rosso , la com- 
bustione è mollo viva e bastano alcuni momenti per ridurre la 
mescolanza in cenere^ succèssi vameuie si abbrucia in questo modo 
tutta la massa, operando sempre in ogni volta sopra io grani sol- 
tanto. 

» Durante questa combustione , l’ossigeno dell’acido azotico 
abbrucia l’idrogeno ed il carbonio della materia animale nel tempo 
stesso che trasforma l’acido arsenicoso in acido arsenico ; sembra 
che questo si combini con una porzione di potassa dell’azotato di 
potassa, di modo che le ceneri contengono ; 

I. L’azotato di potassa in eccesso 5 2. molto ipo-azoiito dì po- 
tassa proveniente dall’azotato decomposto dal fuoco e dalla materia 
organica^ 3 . una grande quantità di carbonato di potassa molto al- 
calino; 4- dell’arsenioto dtpotasso jalcuni sali solubili preesistenti 
nella materia animale; nelle materie insdubilì, tra le quali non sa- 
rebbe impossibile che si trovassero degli arseniati di calce 0 di ferro, 
sebbene la mescolanza abbruciata contenesse un eccesso di po- 
tassa. Io non saprei molto insistere sull’esistenza deH’amntalo di 
potassa in queste ceneri, infatti tutte le operazioni che fanno parte 
del processo da me descritto tendono alla produzione di questo 
sale e la sua decomposizione in ossigeno ed in arsenico metallico^ 
quindi ‘prima di andar più avanti dirò essermi assicurato ( ag- 
giungendo due gocce dissojuzione di acido arsenicoso a 3 litri 
di brodo preparalo facendo bollire per 6 ore con deH’acqua di- 
stillata, il membro addominale di un cadavere ) che questo brodo 
evaporalo fino a consistenza di sciroppo denso, ed abbrucialo con 
dell’azoiato di potassa come si è detto superiormente , forniva 
delle ceneri contenenti deIl’ar<em'a/0 di potassa. 

Si ritirano le ceneri dal bacino dopo di averle stempera- 
te in una grande quantità di acqua distillata , si mettono in una 
terrina di gres , si decompongono coll’acido solforico concentrato 
aggiunto poco a poco ; la temperatura s’ innalza e si sviluppa 
molto gas acido azotoso e gas acido carbonico. 
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Cessala che sla reffervescenta si rg/iungono delle altre dos; 
d'acido solforico e si continua finché non vi sia più sviluppo di 
gas-, importa di non accelerare questa operazione per non perdere 
della materia , cotanto viva è l'effervescenza. Allora il liquore 
contien mollo solfato di potassa e dell’acido arsenicico-, quantunque 
molto acido, esso fornisce una grandissima quantità di acido azo- 
toso allorquando si scalda, soprattutto quando sia stato adoperato 
troppo nitro. Si fa bollire per io a la. minuti in una capsula di 
porcellana per cacciare le ultime porzioni di questo gas; allora 
si abbandona a se stesso finché sia compiutamente raffreddata-, la 
porzione insolubile delle ceneri si deposita al pari della maggior 
parte del solfato di potassa formato*, si decanta il liquido in cu! 
si trova l’acido arsenico ed una certa quantità di questo solfato. 
Questo liquore viene introdotto nel l'apparecchio di Marsh , e ba- 
stano alcuni minuti secondi per ottenere dell’anemco metallico. 

» Il trattamento dell'acido solforico di cui ho parlato è indi- 
spensabile : è anche assolutamente necessario che il liquore pri- 
ma di essere posto nell’ apparecchio di Marsh sia totalmente 
sbarazzato dagli acidi azotoso ed azotico , c non vi si giungo 
con certezza se non che operando come ho detto, per pcco che siasi 
adoperato più nitro di quello che era necessario per abbrucciare 
tutta la materia organica. L’esperienza dimostra pure che si ottiene 
più arsenico metallico con questo processo di quello che si avesse 
continciato col trattare le ceneri coll’acido solforico concentrato 
prima di stemperarle nell’acqua. Ora farò conoscere gl’inconve- 
nienti che risulterebbero dalla presenza degli acidi azotoso ed azo- 
tico nell’apparecchio. Se accadesse che dopo l’uso dell’acido soKb- 
rico la materia si rappigliasse in massa , sarebbe necessario agi- 
tar nuovamente i cristalli di solfato di potassa con a, o 3 once d’ac- 
qua dislillata , che poi si collocherebbe nell’apparecchio di M arsu 
per separare l’arsenico. » Obfila. ( Ved. Miscellanea sui progr essi 
delle scienze naturali. G. B. SEaiBEiUNi di Verona. 
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^S^efìnizitm. Intendonsi per acque minerali quelle, che contengo- 
no in soluzione tanti principi di natura diversa, in quantità bastan- 
te per modillcare le proprietà fisiche e chimiche di esse. 

Le acque io parola per la diversa temperatura che in esse si 
osserva, vengono divise in due classi » ìh acque t&rmali o calde 
ed in acque fredde. 

Le sostanze che vi si trovano sono, Ossigeno , Azoto , Aci- 
do carbonico , solforoso, idro-solforico , azotico, e borico. Ossido 
di silicio. Ossido alluminico. Carbonato calcico , magnesiaco , fer- 
roso, manganeoso, di ammoniaca. Solfato sodico, calcico alluminico, 
ferroso , rameico , manganeoso. Azotato potassico , calcico , noa- 
gnesiaco. Cloruro baritico , potassico, magnesiaco , alluminico , 
manganeoso, ammonico. Ioduro magnesiaco, sodico. Bromuro ma- 
gnesiaco. Solfo-idrato sodico, Solfo-idrato calcico. Borato sodico , 
Carbonato sodico, potassico. Secondo Bebzellics II flunto di calce; 
Il carbonato strontico. II fosfato calcico. 11 fosfato di allumina ba- 
sico. La magnesia pura — Vi si è trovato del pari dei sirli ad acidi 
organici e delle materie organiche vegetabili ed animali. 

Di tutte le sostanze indicate, di rado in iin’jcqua minerale se 
ne incontrano più di otto ; se ne trova una o due, le quali predo- 
minano e le stesse decidono del diverso uso medico. 

Per lo più le acque minerali , in ragione della predominanza 
dei loro principi vengono divise. In acque Minerali acidule,, Acque 
M. alcaline,, Acque M. sulfuree, Acque AI. saline. Acque M. ferragli 
nose cd in Acque M. iod arate. 
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Sctalarlmeiitl) I quali al devono aver preaenti 
nelPanallsl delFaeque minerali 

J^Lllorchè si desidera analizzare un’acqua, pria di dar comin- 
ciamento, bisogna prendere in considerazione tutte le circostanze 
accessorie, capaci d’ illuminarci sulla loro composizione e cosi ap> 
prontarci i mezzi che necessitano a quella data analisi. 

Bisogna guardare attentamente la natura del terreno ove sor- 
ge l’acqua che si desidera analizzare, perchè dice il chiarissi- 
mo Vauqueliic , le sorgenti portano alla superflcie della terra 
un campione delle materie ch’esse attraversano. Così facen- 
do, puossi avere un indizio delie sortanze che mineralizzano quel- 
la tale acqua. 

Conviene pria di dar cominciamento all’analisi , che si de- 
termini mercè il barometro e termometro , la pressione é tem- 
pcraiura atmosferica, e poi passare ad indicare le diverse pro- 
prietà fisiche. 

Bisogna in tutti i casi ridurre i volumi dei gas alle pressione 
di 76 millimetri ed alla temperatura di 10 , perchè questi sono i 
limiti che anno servilo di base a tutte Tanalisì. 

Si deve rivolgere I’ attenzione del chimico analizzatore , 
sopra le qualità più apparenti ed osservare le sue fisiche proprietà. 
L’acqua è limpida 0 torbida , la sua trasparenza e momentanea 
oppure perenne per più giorni. Di frequente , le acque osser- 
vansi scaturire limpide e mantenersi in tale stato anche lascialo 
all’ azione dell’ aria ; altre volte si vede prodursi un intorbida- 
mento e si deposita un sedimento ocraceo o biancastro, indizio 
sicuro, pel primo caso dell’esistenza del carbonato ferroso- ferrico, 
o manganeoso, pel secondo della calce carbonaia , mantenuti in 
soluzione dal gas acido carbonico. 

Il colore del deposito lascialo sopra la superficie della sorgen- 
te può offrire utili indizi, perchè formato in gran pat te dell'acqua 
medesima. Si deve supporre resistenza del ferro, quando à una lii.. 
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ta ruggine : il color nero per lo più indica il solfuro di ferro. 
Le inci'ustaziotii biancastre dipendono ordinariamente da carbona- 
to calcareo. L’odore indica uno dei costituenti, perciò quello 
di uova fradice dimostra resistenza dell’ acido idro-solforico, quello 
di solfo bruciato l’acido solforoso. 11 sapore può offrire un indizio 
a dimostrare i cmUtuenli -, in fatti quando dà sapore addetto 
ed un tal sapore va via dopo un certo dato tempo con lasciare 
r acqua all’ azione dell’aria, allora l’acido che la mineralizza è il 
gas acido carbonico^ certi sali di soda e di magnesia communicano 
all’acqua il sapore amaro, il ferro un gusto stiiico proprio distinto 
col nome di alramentario 

Conviene in Gne determinare la temperatura e’ 1 peso speciGco 
deU’acqua e cosi poi passare all’ analisi chimica. 

L’analisi delle acque minerali, onde determinare la qualità 
c quantità dei costituenti dette analisi quaUficativa e quasUitativa si 
esegue in due modi. Il primo eh’ è il più semplice, mercè i 
reattivi ci fa conoscere dagli effetti, la natura delle sostanze che vi 
si trovano, il secondo il quale determina le quantità dei componenti 
si ottiene con evaporare le acque e ricavare i diversi sali, come si 
sentirà più innanzi. 


Anallfll qaalllleatlva* 


dei reagenti, i. La tintura di tor»wJofe , lo sciroppo di 
viole nonché la tintura di cureuma sono i reagenti da usarsi da 
principio. 11 tornasole e lo sciroppo di viole arrossandosi, allora- 
quando vengono in contatto dell’acqua minerale, indicano resisten- 
za di un acido libero o di un soprassale. Se l’arrossi mento del tor- 
nasole svanisce mediante l’azione t“alori Oca, cioè indizio sicuro che 
l’acido il quale predomina neH’acqua M. è il carbonico. Il contrario 
diinostreià desistenza di un acido fisso. 

L’iiivcrJiineuto dello sciroppo di viole e l’ arrossiinenlo della 


Digitized by Google 



— 205 — 


curcuma, indicano trovarsi una base salificabile della classe degli 
alcali, 0 terre alcaline; quando l’ arrossimento prodotto alla cur- 
cuma svanisce mercè l’azione calorifica, la base che produce un ta- 
le arrossimento è Tammoniaca. Se lo sciroppo di viole non sarà 
alTatio alteralo, ma la tintura dì curcuma sarà leggermente arrossi- 
la, un tal carattere addimostra l’ esistenza deH’acido borico. 

2. L'acqua di calce^ versala nell’acqua minerale , con dare pre- 
cipitato bianco-fioccoso , il quale può addivenire polverulento 
ed è solubile nell’acido idro-clorico con effervescenza, indica 
resistenza dell’acido carbonico libero o combinato. 

Precipita parimente dalle loro combinazioni certi ossidi me- 
tallici , come l’ossido magnesico , alluminico, e’I protossido di 
ferro *, tali precipitati sì disiingono dal primo perchè si sciolgono 
nell’acido idro-clorico senza effervescenza. 

3. L’ossido potassico scompone i sali terrosi e metallici. Ve- 
dete la riazione della potassa sopra i diversi sali metallici. 

4. La soluzione di azotato argentico o mercuroso dimostrano 
la esistenza dei cloruri , dando precipitalo bianco; col primo clo- 
ruro argentico insolubile negli acidi , solubile neU’ammoniaca; col 
secondo cloruro mercuroso insolubile nell’acido azotico a freddo; 
insolubile neH’ammoniaca , anzi dalla stessa è permutalo in una 
polvere nera protossido di mercurio. 

5. La soluzione di bi cloruro baritico svela resistenza dell’a- 
cido solforico libero o combinalo, dando un precipitato bianco sol- 
falo baritico insolubile in tulli gli acidi. 

6. L’acido ossalico, ovvero Vossalato ammonirò scopre la pre- 
senza della calce libera , oppure allo stato di combinazione; per- 
ciò osservasi in caso affermativo un precipitato bianco, solubile 
nell’acido solforico è non viene annerito dall’idrogeno-sol forato. 

7. Il cianuro ferroso potassico, se le acque contengono sale 
dì protossido di fcrro^ non dà sul momento alcun precipitato , 
ma dopo un’ora vedesi colorirsi azzurro -verdastro. 

Se l’acqua contiene un sale ferrico, saggiata col cianuro fcr- 
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rico potassico non produce precipitato } il contrario sperimentasi 
se contiene sale Tcr»^ , perché il precipitato è azzurro. 

8. L'acido gallico , l'infuso di noce di galla potrà parimente 
servire per dimostrare la esistenza del ferro* Se le acque conten- 
gono sali ferrosi i reagenti indicati non produrranno alcuna ria- 
zione sul momento, ma dopo un certo dato tempo; perciò in ra- 
gione della quantità dell’ossido, marcasi colorire di una tinta por- 
porina chiara, quando se ne trova poca quantità, bruno-nero s’è 
in sufficienza. 

g. L'acido tannico vi dimostrerà le sostanze organiche ani- 
mali esistenti nell’acqua; io caso affermativo osservasi precipitate 
bianco opaco ; esso è poco solubile nell'acqua calda. 11 precipitato 
non è solubile negli acidi; cimentato all’azione calorifica sulle pri- 
me lascia una massa carbonosa, ed in fine una cenere. 

IO. La soluxhns ^ fatta a caldo ^ di amido versata nell’ac- 
qua minerale dimc»trerà l’esistenza del iodo, se trattata -con una 
corrente di gas cloro si farà azzurro. Addimostrerà l’esistenza del 
bromo se si farà arancio* 

^^ria di dar cominciamento all’analisi quantitativa ci è sem- 
brato cosa utilissima far precedere una tavola, dalla quale si rav- 
visa il peso relativo, pr^ per loo, di taluni composti che si 
possono avere come edotti o prodotti dalla riazione dei reagenti 
con la minerale, e così poter con semplicità dednrre quello che 
trovasi in quantità diversa. 
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TA'FOlaA 


OVE SI RAVVISANO LE QUANTITÀ DEI COSTITUENTI 
UN CORPO PER OGNI lOO p. 


Carbonato di barite , eomposto. 

Acido carbonico ovvero al* I 

Ossido bariiico 77,66 . . . . at. I 

100,00 

Carbonato di calce ^ composto. 

Acido carbonico 4 ^, 6 1 ovvero at. I 

Ossido calcico 56.89 .... ai. I 

100,00 

carbonato ferroso 9 composto. 

Acido carbonico 38,53 ovvero al. I 

Ossido ferroso 61.47 .... at. I 

100,00 

Carbonato di magnesia 9 composto» 

Acido carbonico 61,59 ovvero al. I 

Ossido magnesiaco 48,4 1 . . . . at. I 

100,00 
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Carbonato plonibico $ ooniposto. 

Acido carbonico i6,48 ovvero al. I 

Ossido piombico 83,5a . ... al. I 

100,00 


Carbonato rameico } composto. 


Acido carbonico 
Ossido rameico 
Acqua 


19,95 ovvero al. I 
71,84 .... al. a 
8.ai . ... al. I 

100,00 


Cloruro di argento $ composto. 


Cloro » 4-67 ovvero al. a 

Argtnlo 7^'^^ • ... ai. i 

100,00 


Clornro mercnrosoy composto* 

Cloro i 4,9 o^'^ero al. 1 

Mercurio ^ 

- 100,0 

Cloruro mercarieo^ composto 

Cloro ovvero al. a 

Mercurio 743t .... al. i 

100,00 
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Cloniro eololoo fompoofo- ^ 


Cloro 63,35 ovvero at. a 

Calcio 36,65 . . . . at. z 

100,00 

Clorurò di magnesio , eompoolo 

Cloro a6,35 ovvero at. a 

Magnesio 73,65 . . . . at. ■ 

100,00 

Clorurò di oòdieo; oompooto. 


Cloro 60,34 ovvero at. a 

Sodio 39,66 .... al. t 

100,00 


Solfalo di barite) oompooto. 

Acido solforico 65,63 ovvero at. z 

Ossido barìiico 34,37 ..... at. i 

100,00 

Ctellato ferrico» eomiHMito 

Acido gallico a3,3a ovvero at. 3 

Ossido ferrico 76,68 . . . , at. * 

100,00 

14 
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FéaAilo di Mlee, eonipofltò. 

Acido fosforico 48,34 ovvero al. 5 

Ossido calcico 5i,66 . . . . at. 8 

100,00 

ioduro merenrleoy eompoolo. 

r t 

Mercurio 44,7 ovvero at. i 

lodo 55,3 . . . . at. a 

100)0 

olftiro ploiubleoj oompooto. 

Solfo *3,45 ovvero at. i 

Piombo 86 ,55 .... al. i 

. 100,00 

Soldaro arsenllcO) eompooto. 

Solfo 
Argento 


Aeetato potuMleo» eomposlo- 

Acido acetico 5a,25 ovvero at. i 

Potassa 47 -7 5 . . . . at. i 

100,00 


12,95 ovvero at. i 
87 , o5 .... al. I 
100,00 
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Acetato sòdico, composto. 

Acido acetico 62,20 ovvero at. i 

Ossido sodico 87,80 . . . . at. i 

100,00 

Addo idro-solforico , composto. 

Solfo 94 ) 176 ovvero at. t 

Idrogeno 8,824 . ... al. a 

X 100,000 

lodnro arscntlco, composto. 

lodo 46, i 5 ovvero at. a 

Allento 53,85 . . . . at. i 

100,00 

Solfato di maffnesla, composto.' ' 

Acido solforico 66,64 ovvero at. i 

Ossido di magnesio 33,36 . . . • at. i 

100,00 

Solfato di potassa, composto.; 


Acido solforico 
Ossido potassico 


47,1 ovvero at. t 
52.9 . . . . at. I 


Solfalo di soda, eomposlo. 


Acido solforico Sa.yS ovvero at. i 

Ossido sodico 47 . at. i 

« 100,00 


Mefodo per defermlnare la qaantliày di sa* aeldo 
earboQleoy Idro oolforlco) e solforoso liberi. 


miglior metodo onde precisare la qaantiià di gas acido 
carbonico lìbero, il quale trovasi in un’ acqua qualunque, è quel- 
lo di riempiere di acqua, fino ai ^4 della sua capacità, un matrac- 
cio con determinala dose della stessa , ed aggiungervi un tu- 
bo curvato , il quale si fa passare attraverso di un turacciolo di 
sovero e scendere sul fondo di una bottiglia contenente una so- 
luzione mista dì cloruro calcico con ammoniaca purissima. Do- 
po aver bene otturate le commessure dell’ apparecchio, si riscalda 
il matraccio finché il liquido acquista i gradi necessari per l’eboUi- . 
zione. Osservasi , che mercè l’ azione divellente del calorico il 
gas acido carbonico in eccesso prende lo stato elastico , perciò 
combinandosi con l’ ammoniaca vi compone il carbonato della stes- 
sa*, indi per doppia scomposizione riagisce sopra il cloruro calcico 
e dà luogo al cloruro ammoniaco sale solubile, e carbonato cal- 
cico insolubile. 

Dopo di aver separato il carbonato calcico , lavato con poco 
di acqua stillata e seccalo a -{- loo, si dimostra la quantità del gas 
acido carbonico combinato con la calce, richiamando all’ idèa la 
quantità che trovasi in lOo parti , risolvendo il problema nel 
modo qui appresso. Suppongasi la quantità di carbonaio calcico 
del peso di granelli 4> i conoscendosi che iu t^ni lOO pani di 
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carbonato vi si trovano 43, 6i di acido oarbonico , così : loo : : 
43 , 6i : 4a : : X. 43, 6i f 4a= s i8,3i. 

lOO 

Se nell’acqua minerale vi esistesse dell’ acido idro-solforico, 
per determinare la proporzione di tale acido , si mette in pratica 
un metodo, il quale, poco differisce dall’ enunciato pel gas acido 
carbonico. Perciò in vece di fare passare , il gas idro-solforico 
che si svolge mercè l’ azione del calorico attraverso la soluzione 
di cloruro calcico e l’ ammoniaca, s’impiega una soluzione di so- 
pra acetato piombico , od azotato argentico. Si vedrà prodursi ua 
precipitato nero solfuro. Dal peso di esso verrà a conoscersi la 
quantità di solfo, e per rapporto delta composizione, quella del gas 
acido idro- solforico. 

Potrebbesi osservare che l’ acqua , di cui se ne istituisca 
r analisi , contenesse ad un tempo , tanto il gas acido tarbonìco, 
quanto il gas solfido idrico *, allora conviene assc^getiare l’acqua, 
dopo di averla divisa in due parli uguali, alle due sperienze già. 
indicate per calcolare le proporzioni rispettive di tali gas. 

Un tal metodo proposto per indicare le quantità dell’idrogenQ 
solforato viene riguardato da taluni scrittori come difettoso. 

Ecco quanto rilevasi, nel dizionario universale tecnologico di 
arti e mestieri stampato in Venezia il i83q. Voi. i. P. 196, 
Ver. 4i. sopra tale (Ugello. 

» Questo metodo (1) ò applicabile soltanto allorché vuoisi co- 
noscere la quantità totale d’ idrogeno solforato comunque esso 
esista nell’ acqua che si esamina, nel qual.caso bisognerebbe an* 
che aggiungere un poco. di acido solforico 0 muriatico , per de-, 
terminare la compiuta scomposizione degl’ idro-solfati. Ma se vuoisi 
distinguere l’ idrogeno solforato libero da quello che trovasi com? 
binato , bisogna seguire un altro metodo. Cobvbeul consiglia a 
quest’ oggetto , di tir passare un peso determinalo dell’acqua 

(I) Intendcsi per isolare il gas idrogeno solforato. 
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che vuoisi analizzare, in un tubo ripieno di mercurio, per mo- 
do che sia , mezzo ripieno di acqua e mezzo di mercurio. 
Si agita di tratto in tratto^ il solfo si porta sul mercurio, el’ idro- 
geno diviene libero. Dalia misura di questo gas si desume la 
quantità dell’ idrogeno solforato che io à fornito. Quest’ operazione 
non devesi riguardare come compiuta se non quando l’acqua dopo 
un lungo soggiorno sul mercurio non è più capace di annerirlo 
agitandola nuovamente con esso. Tutto l’ acido idro-solforico dive^' 
noto libero essendo per tal modo separalo , si assaggia l’ acqua 
con una soluzione di piombo , di argento o di rame, e se otiien- 
si tuttavia un precipitato nero, ella è prova certa che contiene 
un idro-solfato. Di questo si riconosce la proporzione col versare 
un leggiero eccesso di acetato acido di rame, raccogliendo e pesan- 
do esattamente il precipitato formato». 

Oltre dei due gas indicati , vi si trova di rado del gas acido 
solforoso. Quelle acque che tale acido contengono sono caratterizzate 
da un’acidità manifesta e dall’odore di solfo bruciato. Seie acque non 
contengono acido solforico ne’ solfati, osservasi non produrre pre- 
cipitato bianco con l’idro-clorato barlico acido, acquistano una ta- 
le proprietà se una corrente di gas cloro in esse si fu pervenire , 
ìnquanloccliò trasforma l’ acido solforoso in acido solibrico con la 
scomposizione dell’acqua. 

Taluni propongono per la separazione del gas acido solforo- 
so, il quale trovasi nelle acque, di riscaldarle, ed il gas, dopo di 
averlo fatto passare a traverso del cloruro di calcio secco , rice- 
verlo nello stato gassoso sopra l’apparecchio a mercurio. 

Poirebbesi trovare in un acqua minerale dell’ acido solfo- 
roso , carbonico ed idro-solforico, allora fa bisogno sperimentare 
tre uguali porzioni di acqua sepaptamenie e cosi aversi i tre gas. 
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Metodo per fiire I* anallel quantitativa ddle 
(MMtanze fisse. 

tale operazione si ottiene evaporando lentamente, del- 
r acqua in determinata quantità. Questo agire quantunque ad- 
dimostrarsi semplice esige moli’ attenzione. Primeramenie non 
debbonsi adoperare a tale oggetto che vasi a superficie polita ed 
inalterabili, come sono quelli di platino, d’ argento o dì porcella- 
na \ in caso contrario potrebbe accadere di non poter ricuperare 
tutto il residuo. È necessario non avanzare troppo la temperatu- 
ra, poiché bollendo di molto l’acqua potrebbe gettarsi fuori del vaso, 
e sarebbe di ostacolo all’ esattezza dell’analisi. Si deve situare il 
fornello in un lu(^o chiuso ove l’aria sia poco agitata, e coprire la 
capsula con un velo, il quale si lega con un piccolo cerchio, acciò 
i vapori possano liberamente sortire. 

Bisogna badare a non tanto di frequente muovere i carboni, 
acciò cenere non sì sollevi e vada poi a cadere nella capsula.. 

Quando il lìquido à terminato di evaporare , si raccoglie la 
massa rimasta nella capsola, si pesa isolatamente e se non lo per- 
mette la poca quantità, si pesa con tutta la capsola. La sostanza 
solida rimasta nella stessa compone tutl’i principi fissi minera- 
lizzanti l’ acqua io esame. Si tratta un tal resìduo con 8, o io vol- 
te il proprio peso di acqua stillata per sciogliere tutti i sali solu- 
bili e separarli dalle materie insolubili -, le quali sono per lo più 
composte , di carbonato calcico e magnesiaco, di solfato calcico , 
di perossido di ferro e di acido silicico. 

Le sostanze rimaste ìndisciolte si conservano per poi determl'- 
narscnc le rispettive quantità. 

Il liquido acquoso con destrezza decantato , può contenere 
cloruri a base di calcio , magnesio esodio; ioduri di magnesio e 
sodio ; azotato potassico , calcico , magnesiaco; solfato potassico , 
sodico, magnesiaco; perciò si evapora, usando le solite precauzioni, 
a secchezza , e dopo aver pesato il residuo si tratta con l’ alcool 
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a 90 . C. e mercè leglero calore si separano le sostanze solubili 
dalle insolubili ; si ripete l’aS'usione alcolica dopo di aver separato 
ii primo alcool e se ne aggiunge dell’altro, finché non abbia più che 
sciogliere. 

il residuo insolubile nell’ alcool si pesa esattamente e si 
conserva. 

1 liquidi spiritosi si evaporano lentamente e si ottiene un nuovo 
residuo, il quale si pesa nuovamente. 

Nell’alcool si anno potuto sciogliere i cloruri di calcio , di ma-, 
gnesio e di sodio*, l’azotato calcico , magnesiaco, nonché qualche 
piccola quantità di ioduro sodico e magnesìaco* 

La separazione diretta di tali sali é un problema difflcilìs- 
simo, sì determinano i loro rapporti disciogtiendoli nell’ acqua 
stilbta e dividendo il liquore in due parti eguali. 

I. In una porzione di liquido vi si versa dell’azotato argén- 
ticoj se lo stesso darà precipitato perfettamente bianco grumoso 
solubile nell’ammoniaca, costa di cloruro argentico. Lo stesso la- 
vato e poi fuso dà a concecere dal suo peso quello del cloro, il quale 
trovavasi conbinato col calcio o magnesio. Se poi é giallognolo, ed è 
insolubile nell’ammoniaca, allora é pretto ioduro, se poi è un misto 
di cloruro e ioduro, in tal rincontro giusta il Sig. MABTiNt biso- 
gna usare Tammoniaca; la stessa scioglie il pretto cloruro e la- 
scia il ioduro; il quale reso anidro sì pesa e se ne determina 
la quantità di iodo , il quale componeva il ioduro dìscìolto nella 
minerale. La soluzione ammoniacale si evapora a secchezza e ’l 
cloruro dopo averlo fuso ne indica dal suo peso quel del cloro. 

a. Nell’ altra porzione del liquore si versa a freddo del se- 
squi-carbonato ammonico ; lo stesso scompone i sali di calce e di 
magnesia , con i primi dà un precipitato bianco carbonaio cal- 
cico. Il suo peso , dopo averlo reso anidro , (h conoscere quello 
della calcè. 

11 liquido decantato dal carbonato , si evapora a secchezza, 
osservasi lasciare un residuo, composto di cloruro di sodio , clo- 
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raro ammonico , ed azotato ammonico a spese dei sali di calce 
e di magnesia , come puro del carbonato magnesiaco. U tulio 
calcinato al rosso in un crogiuolo di platino darà nello sialo 
fisso il cloruro sodico mescolato alla magnesia. Si separa que> 
st’ullima, trattando un tal residuo con l’acqua, osservasi rima- 
nere indisciolta la pura magnesia. Evaporando il liquido a sec- 
chezza sì avrà il peso del cloruro di sodio ] e dalla sostanza in- 
disciolta, cioè della magnesia. 

Confrontando la quantità di cloro indicato dal cloruro di 
argento secco , meno quello del cloruro di sodio ritirato diret- 
tamente , con quella presa dalla proporzione di calcio e di ma- 
gnesio , nonché del ioduro di argento , si giunge col calcolo a 
conoscere qual sia la quantità dei metalli che trovavansì allo stato 
di azotati e dì cloruri. 

Quelle sostanze solubili neU’acqua ed insolubili neU’alcool 
sì scioglìono neH’acqua stillata, si dividono in due parti ^uali ; 
indi una porzione si saggia col cloruro baritico, il quale dà ia 
precipitazione il solfato baritico sale insolubile -, dopo dì aver 
seccato il precipitato si determina la quantità di acido solforico 
giusta il solito. Nell’altra porzione calda vi si versa del carbonaio 
ammonico, il quale precipita il carbonato magnesiaco. In quanto 
alla soda ed alla potassa conviene evaporare il liquido a secchez- 
za e cimentarlo ad un forte calore per arroventare la massa, si 
vedrà che il solfato ammonico cimentato a tale temperatura vi si 
scompone e resta il pretto solfato sodico e potassico se trova- 
si. Un tal resìduo si scioglie nell’acqua . stillata e la soluzione si 
precipita a piccole riprese , con^^e^q^ pjjbmbico , badando di 
non versare sale pìombico in eccesso } si otterrà un precipitato 
bianco solfato piombico, dal quale dopo essersi seccato, si determi- 
nerà la quantità di acido solforico. La soluzione acetato si evapora 
a pellicola e cosi con la cristallizzazione si separa l’acetato potas- 
sico dal sodico; dippiù con poco alcool anidro, lavando racetalo so- 
dico e poi asciugandolo si verrà dal suo peso a dedurre quello della 
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soda die irovavasi combinata all’acido solforico e per conseguenza 
se vi esiste sale di potassa dal calcolo se ne deduce quello di essa. 

Il primo residuo avuto dall’acqua stillata, il quale il più deU 
le volte contiene il solfato calcico, l’acido silicico , il carbonato cal- 
cico, e magnesiaco, nonché il pen^sido di ferro; si tratta coll’a- 
cido acetico allungato, il quale si lascia in infusione per due giorni 
in vasi otturati , si osserverà che l’acido scioglierà l’ossido ferrico, 
la calce e magnesia carbonati ; lascerà il solfato con b silice. Si 
separa il solfato;, dopo averlo asciugato e pesato antecodente- 
mente, aggiungendo tanto acido solforico , quanto basta a scio- 
gliere il solfato ; ciocché rimane sarà la silice. Nella prima solu- 
zione si precipiterà l’ossido ferrico coll’acido gallico ed in fine col 
sesqui carbonato di ammoniaca si precipiterà a freddo il carbonato 
di calce, e poi bollendo il liquido, il oirbonato magnesìaco. 

N. B. L’analisi deH’acque minerali , in ragione delle sostanze 
che si trovano, possono variare ; sarebbe inutile il voler supporre 
metodi e componenti ; iutte le supposizioni del Chimico , dovranno 
sorgere sul momento che analizza le qualità fisiche dell’acqua. 


FINE. 
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Nuovo metodo per preparare 1’ unguento di mercurio , dello a 
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AGLI AMATORI 


DELLB 

SBEIMIl MAIllAKE 

METODO TENUTO 
KELLO nSEG^ANEnO GHIMICO FISICO 


Persuaso mollo bene T autore di quella gran- 
de sentenza del celebre Lavoisier, che cioè i gio- 
vani chimici nel breve corso di un anno impare- 
rebbero appena i soli nomi della scienza , quan- 
do non vi fosse molta industria e maestria nel- 
r istruirli: egli con 1’ assiduità, con la chiarezza 
e semplicità del suo metodo particolare , divide 
r anno sì, che ne risultino quattro corsi. Il pri- 
mo incomincia a’12 novembre e finisce agli 8 feb- 
braio. II secondo a’ 12 febbraio e termina agli 8 
maggio. Il terzo comincia a’ 12 maggio e finisce 
agli 8 agosto. Il quarto finalmente incomincia a’ 12 
di agosto e termina agli 8 novembre. 

Le lezioni sono ordinate nel seguente modo : 
Alle 9'A a. m. precise incomincia la Fisica e ter- 
mina alle 10: poi incomincia la Chimica filosofi- 
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ca accompagnata opn .la parte ® 

nisccalle ll. In ogni giovedì alle 7«/ si fanno eli 
sperimenti di tìsica; terminatu quali si darà 1^ 

li^e di Chimica. Ogni sera , alle ore 25, eccet- 
tuatane quella del giovedì , si riuniscono i giova- 
ni per la ripetizione, la quale si eseguisce 
metodo semplice e particolare, capibilc da tutti. 
Il Mamone CaprU per vieppiù incitare nell ani- 
mo dei suoi allievi, attenzione e premura al}os^ 
dio , promette tre premi, del valore di (^rlmi 20 
r uno per ogni corso di Chimica, i quali saranno 
distribuiti a sorte agl’ indefessi alle ripetizioni che 
cadono ogni sera. 



DÌQÌ^« ^ -,ÒDuglc 



Digitized by Google 


Digilized by C 







Digitized by Google 



